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ON fonogià, SERENISSI- 
S| MAALTEZZA,le replica. 
te premure de' mici Amici, non 
l’amore di gloria che m' indu- 
cono a render pubbliche le mie fatiche; conciof- 
fiachè nè gli Amici bafterebbero mai a tanto, 
nè il defio della gloria potrebbe affafcinarmi in 
tempi così doti; e così ricchi di celebrasiffimò 
offervitori  Naruralifti : ma la fola fperanza 
A 2 Hel 


4 
dell'alto Voftro Patrocinio, e una forfe mal fon- 


data lufinga che poffano non difpiacere a Voi, 
fono le were cagioni onde mi faccio coraggio a 
pubblicare le mie O/fervazioni Microfcopiche. 
Sebbene che diffi le mie O/fervazioni Microfco* 
piche ? dovea anzi chiamarle Voffre, SERE- 
NISSIMA ALTEZZA, poichè fendo Voi 
fata quella, la quale con incomparabile muni- 
ficenza avere voluro arricchirmi di fquifiriffimi 
fiumeni per fimili ricerche , quanto mi è riu- 
frito di fcoprive coll’ ajuto de medefimi è più 
opera Voftra, che mia. 

Se in codefto Volume pertanto ci avrà qual- 
che cofa, che piacer poffa agli Amatori delle 
belle Arti, rutto il dovranno riconofcere dalla 
impareggiabile Liberalità Voftra, dal Voftro 
buon gufto, e zelo particolare per l''avvanzamen- 
so delle umane Scienze: e quel molto di difer- 
tofo, che pur rroppo incontreranno, farà turto 


mia colpa, per non avere ufaro de mezzi fon 


MI- 


5 
miniffratimi con quella fagacità e talento che fi 
meritavano. Niente però di meno, fe i leggito« 
vi Filofofi viflerreranno, come quefta piccola par- 
te di Storia naturale recata in qualche lume dir 
Si poffa l'effetto di un penfiore di Voftra At- 
TEZZA SERENISSIMA, anzi che menar 
rumore fulle mancanze dell offervarore, vorran- 
no più toffo ammirare in Voi un’ Eroina nata a 
promuovere le mobili facoltà, e proteggere, e 
beneficare i coltivatori delle medefime. Da que- 
fto nobili[fimo genio vedranno aperto nella Capi- 
rale de’ Voftri Dominj un fontuofo Liceo per col- 
rivare nel matto terreno quelle ‘molte pianterel- 
le, le quali in aleri tempi prive di cultori fa- 
rebbero rimaffe come fterili inutili virgulei. In 
altra Città una fioritiffema Accademia ds Scul- 


sura, emulatrice dell'antica Grecia, dove 1 mar- 


mi fono coftretti ad annunziare a î fururi Seco-- 


li gli Eroi non meno, che le loro imprefe. Feli- 


ci adunque faranno mai fempre coloro, 5 quali 
A; i bane 
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bannola forte di coltivare le Lettere, e le belle 
Arti fotto gli Augufti Aufpici Voftri, merece» 
chè al piarere, So ognuno dee rifenzire nel fe- 
condare le nobili Voffre idee, s aggiugne l altro 
ancora dell’ inffancabile Voffro Braccio per pro- 
seggere,e accogliere 3 frutti deile ffudiare fasi 
che. Egli è per quefto, che le prefenti Offerva- 
zioni Microfcopiche fi fanno ardite di volare 4° 
piedi di Voffra ALTEZZA SERENISSI 
MA, e di chiedere fupplichewoli la po[fentiffi- 
ma, © veneratiffima Voftra protezione per efcir 
franche allaluce. Che fe tanso otterranno, l’ Au- 
sore, il quele picni/fimo di gratitudine e per 
queffo, e per sant’ aleri ricevuri benefizj, con 
e[fo loro profondamente s' umilia dinanzi alla 
Clemenzi[fima Proteggirrice, è già contento ape . 
pieno, avendo confeguizo quel frurto, che pore- 
va defi derar maggiore dalle Flafo ofiche fue indu 
Pre. 


CA- 
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CAPITOLO LI 
Offervazioni fulla Tremella. 
—À1F"rAa_+_, ———_ 


q" 


Introduzione. 





ON mi era del tutto ignoto, che il Sig. 
Adanfon fi foffe avvenuto in una piantina 
chiamata Tremella, la quale gli aveffe fat- 
to vedere certi movimenti, che per fuo av- 

29) vifo aveano dello /pontaneo, e del virale. 
Avea pur anche intefo come il Sig. Abate Fontana 
aveffe in feguito offervate, e confermate le medefime 
cofe; ma fempre indarno avea defiderato di leggere le 
ftampe dei due valorofi Naturalifti. Reftavami un folo 
mezzo , ed era quello di riconofcere di per me fteflo 
quei movimenti tanto celebrati, ma io mi trovava im- 
pegnato in una ferie d' Offervazioni fu gli animaluzzi 
delle infufioni fino dalla State del x772., la qual ferie 
domandava da me continuate particolari ricerche. Noa 
avrei dunque penfato mai d’ applicarmi feriofamente all’ 
efame della Tremella, fe a ciò fare non foffi ftaro in- 
dotto da un mio caro, e illuftre Amico il Sig. Abate 
Spallanzani all’occafione di varie conferenze, che ebbi 
con lui fu quefto ye altri punti di Storia naturale , quando 
pafsò per Reggio nel Luglio di queft'anno 1773. E fi diè 
a credere, che l'amicizia, che ha per me poreffe forfe 
comunicarmi un poco di quella fagacità , e di quello 
fpirito indagatore, per cui egli ha coftume di prendere 


incominciamento laddeve altri han penfato di aver 
A 4 toe» 
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toccato il termine di molti arcani della natura. Moffe 
quiadi ogni pietra per Incoraggiarmi , e impegnarmi 
all’imprefa; l’amicizia la vinfe, ed'io finalmente m'ar- 
refi. Sulla fine di Luglio impertanto recatomi alla Villa 
del Collegio feci ricerca di Tremella nelle fottopofte 
Pianure, m’abbattei in un foffo, che ne era ricchifli- 
sro, ne raccolG buona dofe, e diedi principio alle pro- 
mefle Offervazioni; i rifultati delle quali verrà fpo- 
nendo. Ora, che ferivo ho tra le mani la memoria del 
Sig. Adanfon fulla Tremella favoritami dal Sig. Mar 
chefe Vincenzo Frofini amantitfimo di quefti Mud}. 

Nel recare i miei, non tacerò mai i rifaltati del 
Sig. Adanfon, e fe avverrà, che io difcordi da lui, o ag- 
giunga qualche volta alcuna cofa, non farà per detrarre 
al merito di quel valent’uomo, ina folamente, per amo- 
re di verità. Tanto più, ch'egli confeffa di non aver fat- 
te tutte quelle ricerche, le quali gli G erano parate da- 
vanti. Avendo impertanto il celebre Botanico Francefe 
riconofciuto quefto punto rilevantiffimo, presò il Sig. 
Needam a farsì, che il Sie. Abate Spallanzani deffe 
l’ultima mano a quelle ricerche. Nè non avrebbe egli 
Jafciata una provincia, che era tutta fua, fe altre im- 
portantiffime Offervazioni non l'aveffero coltretto a fot- 
trarfene. E o quali, e quante belliffime novità non 
avrebbe egli {coperte riella Tremella » che io non avrà 
neppure faputo immaginare? Ma il mondo Microfcopi= 
co è troppo vafto per non poter effere riconofciuto parte 
a parte da un folo comunque valorofilimo. 

Fu nel 1759. quando il Sig. Adanfon offervò per 
la prima volta i filetti della Tremella per riconofcerne 
la loro Organizzazione. In queta occafione 9 avvide egli, 
che quei filetti aveano un certo movimento, che gli 
parve /pontaneo , e indicollo allora nella fua famiglia 
delle Piante *, Nel 1761. rifece con feriofa attenzione 
le fue fperienze, i rifultati delle quali gli fomminiftra- 
rono una memoria, che leggefì tra quelle della R. A. 

del- 


e _—_——_——_—_———y— _—_——  —— _——— ty 


* Famille des plantes 2, partie, pag. 2. 
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delle Scienze nel tomo dell’ anno 1770. con quefto ti- 
tolo : Memoire fur un mouvement particulier dècouvert 
dans une plante appellte Tremela. 


6 IL 
Cofa fia la Tremella, e dove allignt, 


A pianticella, di cui ora fi parla, è del genere dei 

mufchj acquatici, e della famiglia di quei, che 
da' Botanici chiamanfi Byfi, Conferve, Tremelle. Que- 
fte piantine non han radice, fon fenza fiore, e fenza 
frutto. Altre fon lunghette, e altre corte, anzi cortif= 
fime : differenti fono in groffezza, e chi è più tenera } 
e molle, e chi lo è meno, anzi tenace. La prefente fi 
è quella ,, che Dillen chiama : Conferva gelatinofa 
omnium tenerrima, © minima aguarum lime innafcens. 
Dillen Hift. Mufe. pag. 15. Difatti qualora galleggi 
rara nell'acqua riefce impalpabile, vale 2 dire fe ten- 
tifi di afferrarla colle dita, qualunque fiafi la dilicatez- 
za ufata nello Aringere, niente non rimane tra le dita, 
o fia perchè in un coll’acqua fi fugge, o meglio per- 
chè toccata fciogliefi in minuzzolini infenfibili. Non 
avviene però così qualora fe ne fcelga una buona, e 
denfa ciocca : concioffiachè , quantunque tra le dita fpap- 
poli a guifa di teneriffima gelatina, pure leggermente 
ftropicciata le tinge di color verde. 

I luoghi, ove la Tremella foggiorna, fono i foffi 
aventi terre graffe, e fondi limacciofi con acqua ftagnan- 
te, nè molro profonda. In alcuni di quefti fiti è tal- 
mente abbondante, che ne copre il fondo, s'alza alle 
fponde, nè altro vedefi che Tremella. Le pubbliche 
ftrade talvolta ne vanno piene, purchè fieno umide. Se 
alligni ne’ laghi, vedefi foltanto alle fponde, ed intor- 
no ai cefpugl;, e alle radici delle piante. Nei canali 
ove fcorre l’acqua con violenza fcorgefi unita alle mu- 
raglie, alle palizzate, e perfino fu gli affi delle ruo- 
te,e altri legnami dei mulini, dove le acque TORIgE 

alle 
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hanno lafciato qualche poco di terra: ma quefta Tre- 
mella è molto infelice, e poco, o niente rifponde alle 
premure dell’offervatore. 

Riguardo al tempo il Sig. Adanfon afferifce, che 
la 'Trem-Ila comunemente fi fa vedere. in Primavera, 
e in Autunno, cioè in Marzo, e Aprile, in Novem- 
bre, e Decembre dopo lunghe pioggie, € quando il ter- 
mometro fi foftiene tra il 6. e ro. grado. Ma fe la tem- 
pera dell’aria s'accofi al gelo, o fi rifcaldi al difopra 
del 20. grado la Tremella perifce. In quefto punto non 
convengo del tutto col Sig. Adanfon. Io gli concedo, 
che la Tremella comparifca in Marzo, ed Aprile : con- 
ciofliachè fia effa una pianta , fiaun animale, o pianta- 
nimale , quella ftagione è tutta a propofito per tali 
produzioni. Ma debbo aggiugnere, che la Tremella fi 
manifefta , mantienfi, e moltiplica anche nei più gran 
caldi dei Sallioni. Le mie più importanti Offervazioni 
fulla Tremella fono ftate fatte in Luglio , Agofto, Set- 
tembre fino alla metà di Ottobre, e il foffo da cui la 
traffi giufta il bifogao , ne fu fempre feraciflimo. Ep- 
pure la Tremella di quel foffo era foggetta alla sferza 
del fole dal fuo primo nafcere al tramontare. Certa- 
mente un termometro efpofto a quei rapg) farebbe fali- 
to moltiffimo al difopra del grado ventefimo. Di più 
ferviva quel foffo per irrigare delle Praterie , e però ogni 
otto giorni era gonfio d’ acque, le quali via portavano 
una parte della fua Tremella. Nientedimeno ceffata la 
corrente, gli avanzi della Tremella sì fattamente mol- 
tiplicavanfi, che in meno di due giorni tutto il foffo 
n'era ricoperto. Fu pur anche abbondante, e vivace 
quefta produzione dentro certi vafi fuori di una finetra, 
ove per più ore batteva il fole il mattino, e la fera, 
e fervimmi per ben due mefi. 

Ma neppure confento, che 1° Autunno fia tra le 
ftagioni alla Tremella più grate: Imperciocchè pafato, 
che fu il mefe di Settembre , e il principio di Ottobre, 
tanto quella dei miei vafi, quanto quella del foffo, in- 
cominciò come a invecchiare e perdere il fuo bel ver- 
de , a fpappolare, e a perire. Ritornato in Città ful prin- 

cì- 
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cipie di Novembre , trovai un foffo pieno di Tremel- 
la 3 madeffa pure fmarrito avea il fuo natio colore, e in 
gran parte era venuta meno. Feci raccolta della miglio- 
re, l’efaminai, e la rinvenni ben lontana da quella 
della State, L'ho confervata in vafi colla {ua terra, il ter- 
mometro fi è foftenuto appunto tra i gradi 6. e 10. 
eppure anzichè moltiplicare o foftenerfi , come vuole il 
Sig. Adanfon, è perita quali affatto. Può effere, che la 
diverfità. dei luoghi, e altre circoftanze abbiano parte 
in quefta differenza di rifultati. Tocca all’ efperienze fat- 
te in diverfi luoghi, e in differenti ftagioni a decidere, 


$. IIL 


Cofa apparifca la Tremella. 


ISS Tremella può confiderarfi, veduta coll’occhio 
nudo, e col Microfcopio. Se fpingafi lo fguardo 
entro ad un foffo, o vafo ricco di Tremella altro non 
vedeli, che una vegetazione di color verde più, o me- 
no carico, giufta la maggiore, o minor quantità della 
medefima. Chi non fa di Tremella, potrebbe crederla o 
una concrezione mucciliagginofa , o quafi una fpecie di 
muffa acquatica formante var) ftrati più o meno gran- 
di, appoggiati al fondo, e ai lati del fofo, o del va- 
fo (1). Chi tenta di ftaccare quei tappeti dimoraati (1) Tev. I. 
fott' acqua fatica indarno, mentre difciolgonfi al pari Fig. 1. 
di una teneriffima gelatina. Ma fe poggino ful terreno 
folamente umido, allora col taglio di un coltello, o 
veramente con un cucchiajo leggermente maneggiato fi 
levano a guifa di fottili falde, appunto come la pelle 
dai funghi. Chi offerva quelle falde con occhio arma- 
to, tofto s'accorge, che altro non fono, che un teflu- 
to di finiffimi filetti intralciati infieme, e quafi compo- 
menti un legger feltro. Quefti filetti ponno dirfi cilin- 
drici col Sig. Adanfon : per altro veduti in profilo per 
lo più mi fono paruti alquanto minori, e offervati di 
fianco alquanto maggiori di diametro. Chiamava i ue 
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ti veduti in profilo, quando mi prefentavano una fe- 
rie di punti un pò fcuretti in tutta la loro lunghezza : 
gli appellava veduti di fignco, qualora la ferie dei pun- 
ti fpariva. e a : 

E ficcome allora quando la ferie dei punti perdeva- 
fi mi fembrava, che il filetto 9 abbandonaffe come in 
ful fianco, comparendo un tantino più larghetto, indi 
fi rimetteffe, qualora ricompariva la detta ferie, mo- 
firando minor larghezza ; così fofpettai che la lunghéz- 
za di quei fili altro non foffe , che P unione di parti al- 
quanto ellittiche Gmili a altrettanti anelletti della ftef. 
fa figura. Quindi veduti per l’affe maggiore , appariffe 
la ferie dei puntini fcaretti , o nereggianti nel ceruleo, 
a cagione di poca luce vegnente all’ occhio : offervati 
per l'affe minore fi faceffe vedere una lunghezza legger- 
mente ondeggiata, in maniera cioè, che il colore fof- 
fe più carico, e fcuretto nei lati degli anelletti, e me- 
no nell'unione dei medefimi a motivo del paffaggio della 
luce più, o meno libero. Da quelte apparenze trafli opi- 
nione, che la Tremella foffe compofta di Anelletti el- 
littici uniti infieme. 

Ma ho trovato pofcia, che il Sig. Adanfon, il qua- 
le offervato avea quefti fili con obbiettivi fortiffimi af- 
ferifce, che gli fono paruti compofti di articolazioni di- 
vife da altrettanti diaframmi, la lunghezza delle quali 
articolazioni era eguale al loro diametro. Io mi fono 
foventemente fervito della prima lente del microfcopio 
compefto di Dollond, e di quella del femplice di Wil. 
fon, eppure nel corfo di due mefi, e mezzo non ho 
mai incontrato un fol filo di Tremella, che moftraffe 
tale organizzazione. Solamente nel principio di Novera- 
bre trovai nei contorni della Città della Tremella me- 
lenfa anzi che nò, in cui ravvifai non pochi fili, che 
veracemente aveano quella organizzazione, ele artico- 
lazioni, e divilioni erano fenfibiliffime. Io non ho adun- 
que difficoltà di ammettere una razza di Tremella or- 
ganizzata a articolazioni , e a diafragmi : folamente 
non poffo concedere, che quefta fia Îa fola, e l’univer- 
fale ftruttura della Tremella. E 

Quan- 
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Quanto alla lunghezza , e groffezza apparente 
de fili della Tremella fi fa came digena due robu- 
ftezza maggiore, o minore delle lenti. La lunghezza 
reale fi ftabilifce dal Sig. Adanfon da una a tre linee. 
Il campo della prima lente del mio compofto corrifpon- 


; So: 3 
de appena col fuo Diametro agzdi linea , e io non 


ho mai trovato filo di Tremella fino al prefente, che 
mifuri tre volte il Diametro di quefto campo. Onde 
dalle mie Offervazioni poffo filare al più la maffima 
lunghezza di una linea e mezza. La minima poi è af. 
fai inferiore a una linea effendomi ftato frequentiffimo 
il vedere pezzetti di Tremella così piccoli, che alle 
lenti fortifime a ftento ravvifanfi alquanto più lunshet- 
ti, che groffi. E quì debbo avvertire, che i filetti del- 
la Tremella generalmente s' offervano più lunghi in. 
Autunno, che nella State, e al crefcer del freddo la 
lunghezza fi fa maggiore. La ragione di quefto feno- 
meno fi raccoglierà dalla maniera, con cui la Tremel- 
la moltiplica. Quanto alla groffezza non mi ricorda di 
aver mai veduto filo di Tremella gelatinofa del dia- 
metro apparente di una linea :la più corpacciuta fomi» 
glia a un groffo filo di refe [1]. Datutto quefto fi rac- Oasi 
coglie quanto mefchina lia la groffezza dei filetti della £;, e 
Tremella, e quanto poca la loro lunghezza. Quindi è 
uopo di un numero prodigiofo di quei filetti a formare 
il minimo di quei teffuti, che nell’acque fi veggono. 
Vuolti in fine dal Sig. Adanfon, che i filetti della Tre- 
mella fieno rigidi, e nelle eftremità ottulì, e fmuffati; 
ma vedremo altrove che non regge nè l'uno, nè l' altro 
colle Offervazioni. 

IV. 


Diverficà nella Tremella. 


JE Sig. Adanfon in tutta la fua memoria non fa pa- © 
. rola fopra la diverfità della Tremella gelatinofa, 


forfe perchè nella fua non ha trovata Ja menoma di 


{ 


1) Tav, I. 


Fig. 2. 
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(2) Fig. 
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ferenza, Quanto a me debbo confeffare, che' le prime 
volte, ch: gettai l'occhio ful microfcopio per efaminare 
la mia, mi avviddi tofto, che ce ne avea di due forte. 
Nell' afficurarmi di queta veduta, due altre maniere di 
Tremella mi G fece vedere, indi due altre, fechè non 
audò guari, che fei , in fette forte affar diverfe, che io 
nomino /pezie, ne annoverai. Quefta differenza però è 
tutta efteriore, e confitte nella groffezza, nella figura, 
e fimili. 


Prima Spezie. 


Chiamo della prima fpezie la Tremella finora de. 
feritta : e di quelta ve m'ha di due forte » l'una più 
groffa, e l’altra meno. La prima a motiva di chiarez- 
za, € brevità nominerò maggiere, la feconda minore. La 
maggiore ficcome difîî al $. 3. ha il diametro di un 
groffo filo di refe [1]: !a minore non ne ha , che la 
metà (2). Il color della prima veduta a filo a filo è 
un verde dilavato: quello della feconda è carico, € 
brillante. Quella veduta ia profilo mottra la ferie dei 
puntini mereggianti in tutta la fua lunghezza, e gii 
anelletti di fianco: queta non ha che ofcuri indiz) di 
tale organizzazione. Non già perchè non abbia la ftrut- 
tura m>defima della maggiore, ma perchè la pochez- 
za del fuo diametro, e la finezza di fue partì non 
lafcia campo a di@nguerle con chiarezza. 

La maggiore è f-mpre fenza paragone più abbon- 
dante della minore, ed è ben rado, che la cofa vada a 
rovefcio. Il primo giorno d Agofto pof fulla fineftra 
al Sole un vafo contenente acqua , Tremella, e terra. 
Lo fcopo era di raccogliere della Tremella pura, e fen- 
za neo di terra. E ficcome per l’azione dei ragg) fola- 
ri, e pel fapore dell’acqua la Tremella, che tapezza 
la terra l'abbandona, e galleggia, così in breve otten- 
ni l'intento, e paffai buona quantità di Tremella fchiet= 
ta, e galleggiante in un bicchiere, che altro non avea, 
che acqua pura. La mia Tremella, giufta il coftume, 
formò un belliffimo cerchio intorno alle pareti interio- 
ri del bicchiere. L'acqua pel caldo della ftagione fceima< 

va, 
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va, e il cerchio facevafi vieppiù profondo. La Tremel. 
la, che non fa, e non vuole feguitar l'acqua, In pochi 
giorni reftò in fecco , e rimafe un cerchio di un bellif. 
fimo color verde aperto, a mio credere , tutto di Tre- 
mella minore, giacchè la maggiore in (imili circoftanze 
lafcia un cerchio di un verde affai fcuro. 

Quel bellitfimo verde mi fece fofpettare, che la 
Tremella non potetfe forfe darci un colore pet le pit- 
ture. Il Sig. Barone Luigi d' Ifengard della Spezia cod- 
vittore del Collegio, e mie Uditore, il quale dilettafi 
della miniatura, e del difegno, e a cui fon debitore di 
tuttii difegni delle figure di quefta operetta, rammollen- 
do a poco a poco con un pennellino , e acqua pura 
l’una, e l’altra Tremella , ne formò due miniature 
contenenti i due colori, ‘l’aperto cioè , ed il carico. 
Quetti colori fi mantennero all'aria, e alla luce ; le:car- 
tine furono prefentate a Perfone di buon gufto, e piac- 
quero loro. Se la Tremiella feccata , e mella in opera 
fenza preparazione alcuna ha dato rifalto alle miniatu- 
re, chi fa, fe preparata colle leggi dell’arte non ci fom- 
miniltrafe una droga finiffima, la quale toglieffe aldi- 
pintori la noja , e le fpefe per procacciare il verde di 
lontan paefe? Tocca ai periti dell’arte a tentarae le 
prove. 


Seconda Spezie. 


La Tremella, che forma la feconda fpezie da me 
offervata viene rapprefentata a maniera di fpita, appun- 
to perchè i fuoi filetti fono altrettante lineetre fpirali (1). " 
Anche quefta è di due fortè, l'una maggiore, perchè in ‘8 
groffezza uguaglia quella della prima fpezie, l'altra mino. 
re, perchè più fottile. Le fpire deila prima fono affai lar- 
ghe, quelle della feconda fono profonde, ftrette se fer. i 
rate infieme (2). Il colore della maggiore è un bellif- (2) Fig. 
fimo azzurro: quello della minore in fe fteflo è un ce- 9. 
ruleo dilavato, ma a cagione delle fue fpire comparifce 
vario, cioè a dire ora cinericcio, ora rofligoo, giulta 
le diverfe circoftanze. della. luce, che viene slo 


(1) Tav. I. 
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dell’offervatore. La quantità della fpirale groffa, co- 
me altresì la lunghezza de' fili è minore del? altra, Ho 
dubitato del tempo afai, fe quefta razza di Tremella 
fi dovetfe rigorofamente diftinguere da quella della pri- 
ma fpezie. Concioffiachè ho fofpettato che poteffe effer 
quella fteffa, la quale foffrendo cangiamento, acquittafe 
fe la forma di fpira. Ma ficcome offervando lungo tem- 
po con diligenza, non ho mai veduta cofa alcuna, on- 
de confermare quel fofpetto, che anzi le replicatifime 
ricerche l'hanno fatto fvanire ; così mi fono creduto in 
baftante diritto di formare di queta Tremella una fpe- 
cie particolare. Quefta fpirale fi ritrova mifta coll’ altra 
non da per tutto, ma folamente in alcuni luoghi, 


Terza Spezie. 


Due forte di filetti folamente visibili colla Iente 
più forte, altri fottili al pari delle fila di lino, altri 
fottilitlimi come que’ della feta formano la terza fpe- 
zie di Tremella da me veduta. Se anche quefta vogliafi 
dividere in maggiore, e in minore, farà di due forte, e 

(5) Tev. I. il diametro della prima (1) crefcerà un tantino fopra 
Fig. 12. quello della feconda (2), ein quefto folo confilterà tut- 
(2] Fig. ta la differenza. La lunghezza de’ fili è varia, molti 
53. però comparifcono lunghiffimi. I colori di quefti fili {o- 
no incoftanti, vale a dire offervati in luce abbondan- 

te comparifcono ora roffigni, ora cenerognoli, in luce 

piuttofto fcarfa je veduti in pofitura favorevole fanno di 

verde. Quetti fili alla perfine s' intralciano, e 5 unifco- 

no infieme, e formano ammaffamenti come di fili di 

fera intricati. Ciò accade al perire della Tremella 

delle altre due fpezie, a cui codeta è mifta, e allora 

appena può ravvifarfi per Tremella da chi è avvezzo 2 
contemplarla. E ficcome queta forta di Tremelia fa la 

faa maggior comparfa allorchè quella delle altre due fpe- 

zie fcema e fvanifce , così par luogo a dubitare, fe mai 

non traeffe origine dalle ruine di quelle. Ma oltre che 

farò vedere altrove, che un sì farro dubbio è vano, 

chi è ufo all’efame della Tremella ne vede de’ filetti 

fparfi 
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fparli quà e là tra la folla di que’dell’altra fpezie e 
però anche quelta deve formar la fua.. 


\ 


Quarta Spezie: 


Finalmente la ‘Tremella, che ho creduta quella 
del Sig. Adanfon, la cui organizzazione è una ferie 
d’articolazioni divifa da altrertanti diaframmi , potrebbe 
coftituire la quarta fpezie (1). La groffezza de' fili di 
quefta Tremella fembra del tutto uguale a quella del- 
la Tremella della prima fpezie. La lunghezza è varia, 
ma generalmente minore di quella de' fili della fuddet- 
ta prima fpezie. Anche di quelta mi è paruto, che ve 
ne abbia di due forte, una cioè di diametro maggiore 
dell’altra. Ma io ho conofciuto quelta Fremella nel rem- 
po, in cui qudava a perire; e non ho rilevate partico» 
lari notizie intorno alla medefima. 

Sono quefte le differenze, che offervando ho rifcon- 
trate nella Tremella. La diverfità de’luoghi, de'tempi, 
e degli ofervatori di me più fagaci ne fcoprirà deli'al- 
tre. Intanto anche da quefto folo. fi raccoglie quanto. 
prodigiofamente ricca fia la natura nelle minime fue 
produzioni, e come faccia viè maggiormente fpiccare 
l'infinita potenza , e fapienza di chi la creò, 


6 Vi. 
Movimenti della Tremella. 


E la Tremella non aveffe altri caratteri fe non fe 


quelli, che finora abbiamo in lei rifcontrati, noi fa- 
remmo della medefima quel conto, che far fi debbe di 
una piantina dilicatiffima e vaga per la finezza, per la 
difpofizione, e pel colorito delle fue parti. Ma ne ha 
degli altri ben fingolari, tra’ quali un certo movimen- 
to ne’ filetti fcoverto dal Sie. Adanfon, e che gli parve 
avere dello /pontaneo. Anch'io ho veduto, e pofto a 
difaminare queto movimento della Tremella 3a penfo 

B "ave 


(1) Tav. 1, 
Fig. 14. 


(3) Tav. 1. 
Fip, 2. 


(3) Fig. 3. 
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d'avere baftanti ragioni , onde fotenerlo veramente /ponraa 
neo, E per togliere qualunque equivoco , e rimuovere ogni 
maniera d’ interpretazione {ul termine /porntazeo, dichia- 
ro, che per movimento /pontaneo intendo quello , che ritrova- 
fidi quando in quando realmente in un effere organizzato, 
è che non è fempre lo fteffo , ma fevente diverfo tanto 
nelle fleffe-, quanto nelle variate circoftanze : che è prodor- 
to dall'effere medefimo , e non da qualche efterior cagio- 
ne. Ciò premeffo, dico, che multiplici fono i movimen- 
ti di tal indole nella Tremella, fpezialmente in quel- 


la, che ho chiamata maggiore della prima fpezie. 
Movimenti di Vibrazione. 


Recate fu di una laminetta di criftallo una cioc- 
chettina di Tremella con acqua: impuntata col mi- 
crofcopio comparirà elfa un pezzetto di drappo verde sfi- 
lacciato (1): vedrete innumerabili filetti fpuntar fuori 
d’ intorno intorno , i movimenti dei quali fono affai biz- 
zarri. Altri fembrano pendoli, che dondolando fegnano 
lentamente mille vibrazioni uguali, ed ineguali. Al- 
tri s' arreftano, e dopo vario fpazio di tempo ricomincia- 
no l’ufato giuoco. Chi fi piega in arco, € chi,in pria 
piegato, dirizzafi. Moltiffimi appena torconfi un tantino , 
poi in un attimo fi fan diritti, vibrandofi con violen- 
za non altrimenti, che un filetto di acciajo. I fili in 
quefto ftato fi fanno più lunghetti di mano in mano, e 
a forza di dibatterfi, e vibrarfi fembrano crefcere fott'oc- 
chio. Fatti più lunghi incominciano a di&furbarf, e im 
barazzarlì a vicenda: e là molti filetti s° accoftano , s' av- 
viticchiano infieme, e formano un fafcetto come” di ver- 
ghette rigide , che fi contorce , e foventi fiate fcanala- 
to in varie fogge. Quì un fimile fafcetto fi {compiglia, 
e in altro luogo fi ricompone» Simili a quefti fono i 
movimenti di molti fili fparfi pel fluido. Così a cagion 
di efempio il filetto c, d[2] fembrando fitto coll’ eftre- 
mità e. ful vetro, coll’altra 4. defcrive archi a guifa di 
endolo. Un altro firanamente s' incurva come #m, 2, poi 


diftendeli come 4,0. Quefte bizzarrie fono vifibilifime, 
e for- 
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e forfe più in molti filetti della minore [1], e più affi i (1) Tav. 1, 

movimenti di dondolo nella fpirale minore. (2). Fig. 7. 
Può chiamarf movimento di vibrazione auche quel (8) Fig: 9. 

lo, con cui molti filetti di qualcunque, anche piccolif. 

fima lunghezza, raccogliendofi in fe fteffi a guifa di 

verme, feufibilmente s' accorciano, pofcia s'allungano, 

e fembrano crefcere affai in quell’iltante, imitando con 

quefto giuoco i tubetti, clie compongono un-cannocchia- 

le. Finalmente movimento di vibrazione potrà dirfi quel 

lo, per cui i filetti d’ ottufi , e fmuffati nelle eftremità 

fi fauno ritondi , e accuminati, ora in tutte e due, ora 

in una folamente. Quefto acume giace anche diritto, 

ma per lo più fi piega come in 2, c,,d, (3) e forma [3] Fia. 4 

un rampinetto ehe fi volge a deftra poi a. finiltra. Sva- 

nifce , e torna in vilta moltifiime fiate  feguitamente, 

Quefto movimento, che è più delle parti, che del tutto, 

è sfuggito al Sig. Adanfon, il quale foliene, che gli 

eltremi della Tremella fono fempre cttuli. 


Movimento Locale. ; 


Chiunque feguiterà offervando i filetti. della cioc- 
chetta vibrantifi , s'accorgerà in breve, che quelle lun- 
ghezze a forza di agitazione e di battimenti efcono da 
quell’ intrico , e nuotan libere nel fluido. Offervafi im- 
pertanto buon numero di quei filetti paffar franchi a 
traverfo il campo del microfcopio. E fe vorraffi. tene? 
dietro a qualcheduno , che fia in frega di caminare, fa- 
rà meftieri cangiar punto di vifta più e più volte fino: 
allo ftremoftremo del fluido. Il filetto lì giunto fof- 
fermeraffi più. 0 meno, indi volgeraffi o a deftra, o & 
finiftra feguendo a moverfi. Gettando poi l'occhio a_ca- 
priccio verfo il mezzo della gocciola, un bulicame pre- 
fentafi di quei fili; altri dei quali vanno a Oriente , al- 
tri all’ Occafo, e altri ad altre parti. Chi è più fnello, 
chi lo è meno :taluno arreftafi di tratto în tratto, e In- 
fieme rimettefi in viaggio: tal altro dopo di efferfi. av- 
vanzato , dà indietro fugli fteffi paffi fenza piegar nul- 
la nella fua lunghezza, e poi riprende l’ufata via. Se fî 

Bz : In 
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încontra pure tal uno, il quale muovefi di fianco, ora 
ferbaudo un fenfibile parallellifmo, ora nò. 

E' cofa piacevole |’ offervare l’incontro de’ filì in 
movimento. Se tutti e due muovano da parti oppofte 
all’ incontrarti s' arreftano , € S' attaccano infieme là ove 

(1) Tav. I. fi toccano, come | due a 8, e f (1). Iudi lentamente 
Fig. 4 {pingonfi innanzi per lo più tutti e due, alle volte un 
folo: ripofano , poi tornano a muoverfì quando fîretti , 
e ferrati infieme, quando ammettendo piccoli archetti : 
finalmente s'abbandonano, e feguono il loro viaggio. 
Se poi prima d' incontrarfi l'uno era quieto ; l’altro in 
movimento, feparati che fieno, il più delle volte l’ul- 
timo folo fi muove. Accadono le fteffe cofe qualora 
(2) Fig. 3. s'abbattono ad angolo come 4, 5, c, 4, (2) fuor fola- 
mente, che l'imbarazzo è minore, perchè fi toccano 
come in un punto. Tn quefti incontri {peffo addiviene 
ancora, che l’ uno de' filetti toccato dall'altro fi fpie- 
(3) Fia. 3. ghi toftoin arco come n » (3), cin altre foggie. 

E bello altresì il giuoco della Tremelia fulla la- 
minetta quando la gocciola incomincia a fvaporare,e a 
venir meno. Vedeli allora cercar da per tutto il vitale 
elemento, e in cercandolo fpingerfì quà e là fino a’ con- 
fini col fecco. Giungono a quefti limiri nuovi fili , e 
tutti del pari uniti formano larghe lite, e così di con- 
certo corrono dietro all'acqua, che vieppiù và {ceman- 
do. Turti i filetti però componenti quelle lifte non fi 
muovono per egual modo, ma altri s'avvanzano più, 
altri meno; chi fi arrefta per poco, indi fi rimette in 
marcia, chi dà in dietro, e poi pentito di nuovo gua- 
dagna terreno. Così và la bifogna fino al totale fvapo- 
ramento dell'acqua. Gli accennati irregolari movimen- 
zi de’ filetti delle lifte ci afficurano , che quell’ unirfi 
della Tremella, e quel cercar acqua non è effetto del 
fluido , che venendo meno la tragga feco, ma sì bene 
vero movimento della Tremella fteffa. 

Se la Tremella ha vero movimento di luogo, non 
è più maraviglia, che uu pocolino della medefima ab- 
bandonato a un dato fito dentro a un vetro da orolo- 


gio avente dell’acqua , in breve fi fparga per tutta l’in- 
ter- 
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terna fua cavità, Anzi fe la quantità di Tremella farà 
mediocre non folamente tappezzerà il concavo del ve- 
tro, ma vedrafli ancora ftefa fu tutta, o quafi tutcala 
fuperfizie dell’ acqua una fottiliffima tela verde, che 
altro non farà; che Tremella. Lo fteffo offerverafli nei 
vafi grandi ricchi di acqua, e di Tremella, offervan- 
dofi di più in quefti vafi una ftrifcia verde intorno alle 
concavi loro pareti, la quale refta fopra il livello dell’ac- 
qua per una, o due linee, e quella ftrifcia tutta è tel- 
futa di Tremella. Se la terra, la Tremella, è l'acqua 
contenute dentro a un vafo di criftallo fi mefcoleranno 
infieme fino a formarne una poltiglia, poi lafcierafi il 
tutto in quiete, avpena la terra fi riunirà, e l’acqua 
farai limpida, che tutta la fuperfizie efteriore della 
terra farà coperta di verde , e il fondo, e i lati del vafo 
fembreranno intonacati di Tremella. Si può mefcolare 
di nuovo, e rimefcolare quel tutto finchè fi vuole , ri- 
comparirà fempre quel verde come prima, e più di pri- 
ma. Se dopo uno, o due giorni, levata l’acqua, s'apra 
il feno di quella terra, mai e quafi mai veftigio alcu- 
no di Tremella non fi ritrova nel mezzo di lei. La 
Tremella adunque non folamente ha movimento loca- 
le, ma di più ha forza particolare, per cui fi fa largo 
a traverfo quel fango, e viene al giorno. 

Se fono quefti i movimenti della Tremella, io non 
fo capire , come il Sig. Adanfon foftenga, che i filetti 
della medefima fono affai rigidi, e caftantemente dirit. 
ti, che non hanno altro, che un movimento laterale 
fpontaneo, per cui s' avvicinano , e s° allontanano, e 
che non è offervabile, che ne’ filetti del d’intorno del 
teffato. Che altri pajano accorciari , e dare indietro 
fenza la menoma contrazione fenfibile , ma che il mag- 
gior numero fembra avvanzarGi. Finalmente io non veg- 
go, come conchiuder poffa, che i diverfi movimenti, 
che fi danno quefti filetti fi compenfino a vicenda per 
maniera, che effi non cangino giammai di luogo. I mo- 
vimenti adunque delle Tremelle fono gli fteflì feflifli 
mi con quei dei vermini, delle anguille, delle fee 


2 
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Chi voleffe poì ferupoleggiare fulla fpontaneità di: 
tali movimenti della mia Tremella potrebbe oppormi 
aver eflì per avventura origine o dall'azione del Fluido 
fu quei filetti troppo o irritabili, o elaltici, o vera- 
mente da quelli dell’aria, oppur dal caldo. 

Da quefte difficoltà però io mi sbrigherei con dire, 
che io non fo intendere come l’azione dell’ acqua, la 
quale preme egualmevte i fili di Tremella per ogni in- 
tcno, cagionar poffa movimenti sì frani, come gli ac- 
cennati di fopra, e infiniti altri paffati fotto filenzio. 
Nè nulla vale o l’elafticità, o irritabilità di quei filet- 
ti: concioffiachè effendo in effi quefte due qualità fem- 
pre le fteffe , e l'urto del fluido fempre lo fteffo , i mo- 
vimenti farebbero mai ferpre i medefimi, e coftanti. 
Non è egli dall’urto del fangue fempre lo fteffo contro 
le fibre del cuore irritabilifîime, che i movimenti di 
quefto mufcolo fono fempre i medefimi ? Per diftrugge- 
re qualunque influffo dell’ aria fu i movimenti della 
Tremella afferirei di averla mille volte efaminata nei 
vetri concavi alla profondità di 2. 4. 6. linee di acqua; 
ove l’aria certamente non avea che fare, eppure gli ho 
veduri fempre i medefimi con quelli della Tremella ful- 
1a laminecta offervata: che ho polta della Tremella nel 
fondo di vafi alti, e pieni di acqua, e fi è fparfa all’in- 
torno non altramente, che nei vafi ove l’acqua era po- 
chiffima. In fine, che per afficurarmi vieppiù ho col- 
focate ciocche di Tremella dentro a vafi con acqua, gli 
bo pofti fotto alla campana pneumatica, ne ho tratta 
tutta l'aria poffibile , eppure la Tremella fi è fparfa per 
quei vali, come fe ftata foffe in aria libera. Riguardo 
al caldo , rifponderei , che io fo per prova, che fe il 
caldo fia mediocre rende la Tremella più vivace: ma 
fe fia rale, che il fluido molto fi rifcaldi, la Tremella 
perde ogni fenfo di moto. Di più la Tremella ‘fpirito- 
fa nell’ acqua proffima al grado del gelo non lafcia dî 
muover6. Il raggio del Sole può folamente far sì, che la 
Tiemella dal fondo del vafo, o del foffo afcenda a in- 
tere lame, e galleggi fulla fuperfizie dell’acqua. £îè 
accade perchè il caldo fprigiona l'aria dalla terra, dall’ 

ac- 
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acqua, € dalla fleffa Tremella. Queft’ aria in foggiagi 

di bollicine vifbiliffime tenacemente rimane ga 
alla Tremella formante gli ftrati, e in allora compari- 
{ce quel pezzetto di drappo verde tempeftato di pic- 
coliffime perle. Quel tutto adunque fattofi più fpecifi- 
camente leggero di un pari voluine di acqua, a cagio- 
ne di quelle bollicine di aria afcende , e galleggia. Se 
quei Tremella in feguito efpongafi al freddo, fvani- 
couo le bollicine , e cala al fondo. Quefta è la ragio- 
ne per cui di mezzo giorno la fuperfizie d-Ile acque ric- 
che di Tremella ne và coperta, e il mattino più non 
fi vede nulla, mentre la Tremella abbandonata a fe 
fteffa non galleggia, ma difcende. E fe altrove moftre- 
raffi, che la Tremella è amante della luce, avraffi una 
più forte cagione del fuo galleggiare in faccia al Sole. 


S VI 


Moltiplicazione della Tremella. 


tela in un bicchiere con mediocre porzione d’ acqua : 
nel giro di pochi giorni vedrete i lati, e il fondo del 
bicchiere colla fuperfizie dell’acqua coperti di un velo 
verde, che altro non è che un teffuto di Tremella, il 


quale moltiffime volte fupera la fcelta ciocca. Quetto , 
e fimili tentativi fembrano riufcir meglio , fe l’ acqua fia 
di foilo, che di pozzo. Ponete dentro a un bicchiere 
quattro, 0 cinque cucchiaj di terra abbondante di Tre- 
mella. În breve la Tremella coprirà tutta la fuperfizie 
della terra , e comparirà foltiffima nella parte fuperiore 
della medefima. Levate con un piccolo cucchiajo, o al- 
tro la Tremella, che può toglierfi fenza (concertare la 
terra. Dopo un giorno circa quella {uperfizie comparirà 
coperta di Tremella, ficcome da prima. Rimovete la 
nuova Tremella 3. 4. 6. volte, ricomparirà fem 
pre. Mefcolate quella terra Io. 12. 15. volte avrete fem- 
pre Tremella frefca da levare, e difpererete di porta 
Ba le 


pie buona ciocca di Tremella fpiritofa, e pone- 


(1) Tav. I. 


Fig. 9. 
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diftruegere. Nè fi creda già che la Tremella , che 
ripullula, fia quella folamente, che ftava natco@ta tra la 
terra. Concioffiachè oltre all’aver noi veduto che la 
Tremella non ama nafconderfi fotterra $. V., per levar- 
mi ogni ferupolo, ho prefo delia terra di foffo , l'ho 
Yatta bollire per ammazzare ogni filetto appiattato in 
quella terra, pofcia vi ho affidata una data porzione di 
Tremella ben vivace, e mi è avvenuto lo fieffo a pro- 


porzione come fopra. La Tremella adunque fi moltiplica 


oltre ogni cretlere. Ecco la ragione, per cui vedefi tal- 
volta un poco di Tremella in un angolo di un foffo, 
il quale nel giro di pochi giorni ne và pieno zeppo. 
ASicurati che la Tremella è talmente feconda , che 
ftanca fa pazienza di chi tenta diftruggerla, veggiamo 
il modo di quefta prodigiofa moltiplicazione. E prima- 
mente egli è certo, che nella Tremella non fi rifcon- 
tra nè radice, nè bottoni, nè fiori, nè altra cofa, che 
poffa far fofpettare di fementa. I globetti, che il Sig. 
Micheli credette di aver veduti nella fuperfizie dei filet- 
ti della Tremella, e che nominò i /emi della  medefi- 
ma, fono ftari fmentiti dalle Offervazioni del Sig. Dil- 
Jen, del Sig. Adanfon, e anche dalle mie. ‘In fecondo 
luogo ciò , che fcriffe il Sig. Boccone, cioè, che le pian- 
te imperfette, e viventi nell'acqua debbono la loro ori- 
gine a una materia untuofa, che fa le veci di feme, e 
piglia eftenfione per apponimente di parti fimili , che 
vengono a unirfi a loro, oltre l'effere mancante di pro- 
ve, più tofto convenir potrebbe ai minerali, che alle 
piante. Offervazioni incontraftabili ci fan ficuri, che la 
Tremella G moltiplica dividendofiz e che quefta divi- 
fione fi compie troncandofi ì fili di traverfo. Qualora 
microfcopicamente offervifi la Tremella minore 2/pi- 
ra [1] foveuti volte i fili della medefima e lunghi, e 
corti fi divincolano, s'aggrovigliano due o tre volte, e 
reffano divi in due a vifta dell’offervatore. Non così 
pronta però è la divifione nella Tremelia dell’altre fpe- 
zie. La maggiore della prima fpezie, a cagion d' efem- 
pio, fa vedere non rade volte nella fua lunghezza de’ fuoi 
filetti una, o più macchiette bianchiccie (2). I fili ao 
o fo- 
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o fono fenza movimento, o fe muovonfi il fanno con 
una fomma lentezza; ed è un movimento laterale, op- 
pure d’ allungamento, e accorciamento. In quefte circo- 
ftanze le macchiuzze Gi perdono, ricomparifcono, e le 
parti fembrano volerfi dividere. Che che ne fia di quefta 
apparenza, egli è fuor di dubbio, che pofta una cioc- 
chetta di Tremella dentro a vn vetro da orologio , e 
offervatala già fparfa all’intorno, pachi filetti talvolta 
s'incontrano in attual divifione, come c, e, d. (1) Ma 
non va guari, che tutto il vetro abbonda di divifioni, 
come m, n, e in breve vedefi pieno di minuzzoli ine. 
guali come 1. 2. 3. 4. 5. 6. nati dal troncamento dei 
fili maggiori (2). Chi vorrà pazientare vedrà altresì i pez- 
zetti rotti diftaccarfi a vicenda, e metterfi in movimen- 
to. Quefto però accade rade volte, poichè i minùzzo- 
li anche feparati in realtà non fempre han voglia di por- 
fi in follecito cammino. 

Il Sig. Adanfon è di opinione , che le accennate 
divifioni allora folamente accadano , quando i filetti 
giunti fieno alla loro perfetta lunghezza. Quanto a me 
poffo afferire, che fe le fovraccennate macchiette fono 
irdizio di divifione, come fembrano eflerlo, un filo fi 
divide in 3. 4. e 6. partì fucceffivamente. Ma a che at- 
tenerfì alle conjetture ? Io ho veduto più volte un filo 
folo attualmente rotto in due, quattro, e fino fei luo- 
ghy L'attuale divifione poi l'ho offervata- indifferente- 
mente ne’ fili di ogni maniera, lunghi, e corti, anzi 
cortiffimi. E' anche cofa famigliariffima il vedere un 
pezzetto quafi altrettanto groffo, che lungo, che è quan- 
to dire, fimile a un punto, diftaccarfi dall’ una eftremi- 
tà de fili di qualunque lunghezza. Quindi le parti fe- 
parate poffono bensì effere, e il fono ineguali in lun- 
ghezza, ma non già in groffezza. E quefta è la ragio- 
ne, per cui diffi altrove $. IV. che la Tremella mino- 
te, o piccola in groffezza non poteva divenire la mag- 
giore impinguando, giacchè tutto il crefcere dei fili di 
lei confifte nell’ allungarfi, ferbando fempre un egual 
diametro. Quindi è che altri di quei pezzetti palfeg- 


giano pel fluido volgendefi a deffra, o a finiftra, state 
i - tac- 


(1) Tav. I. 


Fig. 6. 


(2) Fig. 5. 
6.7.8. 
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taccano ai lunghi, poi li abbandonano, e fanno tutte 
le funzioni dei fili maggiori, anzi in certi movimenti 
fono più fuelli, Altri fifata una delle eftremità ful ve. 
tro dondolando coll’ altra , s° accorciano , 5 allungano , e 
in tal guifa adoperando acquiftano fovente nuova fenfi- 
bile lunghezza a vita dello fpettatore. 

Se queta è la maniera, onde la Tremella f mol. 
tiplica non crea più ombra alcuna di difficoltà I offer- 
varfi, come levata la Tremella, che copre la fuperfi- 
zie della terra contenuta dentro a un vafo con acqua, 
rinafca effa a guifa dell’ erba del prato. S° intende anco. 
ra onde fia, che rimefcolata quella terra, ricomparifca 
la Tremella più doviziofamente di prima. Nel mefcola- 
mento di quel fango fi rompono anzitempo innume- 
rabili filetti di Tremella, e così previenfi la naturale 
moltiplicazione. Per afficurarmi coll’efperienza dell’ar- 
tifiziale moltiplicazione della Tremella fcelfi alcuni lun- 
ghi fili dalla medefima, e poftigli fopra una laminetta 
di criftallo gli adattai al fuoco microfcopico di una len- 
te mediocremente acuta. Indi con un ago ben fottile per- 
coiît leggermente quei fili di traverfo , i quali furono 
in più pezzi a quel tocco: Offervando quei frantumi, 
mì parve di rifcontrarne alcuni affai robufti, e vivaci 
coll’una delle eftremità piantata ful vetro. Io l’inferi- 
va .dal vedere altri fili paffar vicino a quei minuzzoli 
e toccarli, fenza, che effi fi moveffero di luogo; fola- 
mente fe l’ urto era gagliardo piegavano cedendo alquan= 
to, ma fenza abbandonare il pofto. In tanto la goccio- 
la dell’acqua andava a fvanire , ed io ne aggiunfi una 
nuova col fufcelletto. Temetti allora, che Ia corrente 
del fluido via non mi firafcinaffe i miei pezzetti, cui 
non credea capaci di reggere all’impeto dell’acqua. Ma 
ebbi il contento di vederne più di uno fermo‘a guifa di 
fcoglio , alcun altro piegar folamente la parte tenuta in 
alto, ma fenza cangiar di luogo. Più volte fvaporò l’ac- 
qua, e altre tante la rinnovai, tenendofi fempre faldi 
quei pezzetti, e in fine mi parve, che taluno aveffe 
guadagnato qualche poco in lunghezza. 

Dao- 
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Dopo quefto tentativo era ben naturale, che io 
voleva porre a qualche altro cimento la mia Tremella. 
Scelfi impertanto due ciocchette dì Tremella  fpiritofif. 
fima ; l'una Ja feci paffare entro a un vetro da orologio, 
l’altra la raccolfi fw una lamianetta di criftallo, la pe- 
ftai col temperino, e sì la malmenai, che la riduffi co- 
me in poltiglia.. Non così certamente pefta ciò che 
conviene quel povero cuoco, il quale è condannato a 
contentare i più dilicati ghiottoni, come io la mia Tre- 
mella. Afficuratomi col microfcopio, che neppure un 
iol filetto un pò lungo erafi fottratto al taglio fatale, 
paffai quei frantumi in vetro da orologio eguale al pri- 
mo, con pari quantità di acqua. I minuzzoli furono 
{parli per tutta l’acqua, ma dopo alquanti minuti liri- 
trovai in gran parte ragunati infieme nel bel mezzo del 
fluido, e fatto ufo delle lenti, trovai, che molti era- 
no calati al fondo, e parean attaccati al vetro. Dopo 
24. ore la Tremellain tutti e due i vetri avea formato 
d’intorno intorno un filo verde a pelo d’acqua più, e 
meno groffo , e col microfcopio fcorgevanfi i fili fpar& 
per tutta ia concavità , lunghi nel vetro contenente la 
Tremella fana, e naturale, corti nell’altro. Nei giorni 
feguenti i minuzzoli crebbero in lunghezza, ed avreb- 
bero pareggiati gl’ interi, fe un accidente non aveffe in- 
terrotta l’offervazione. Quefto però prova abbaftanza, 
che la Tremella può moltiplicarfi anche per divifione 


artifiziale. 
SG VIL 
Perire della Tremella, 


I L Sig. Adanfon afferma, che la Tremella perifce pel 
caldo, e pel freddo, non volendo egli, che ‘vaglia 
2 foftenerfì in una tempera di aria al di fopra del grado 
20., come neppure allora quando và accoftandofi alge- 
lo. Ma i tentativi, che io ho fatti fenza faper nulla di 
ciò, che ftabilito avea quefto Filofofo, e che recherò 2 
fuo luogo, faran vedere, come la Tremella regga È un 
£ DI 
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grado di freddo, e di caldo aifai maggiore. Intanto egli 
è fuor di dubbio, che la Tremella vien meno in diver- 
fe maniere. Primieramerìte ferve di nutrimento a una 
prodigiofa quantità di animaluzzi nuotanti nelle acque, 
ove la Tremella foggiorna, là appunto tratti da quel” 
efca. Bafta fpinger lo fguardo nell’interno di coloro, e 
vedraflì tofto , che ne fon pieni a crepare: fcorgeraffi 
ancora , che i loro efcrementi altro non fono, che Tre- 
mella o ftritolata, o fucciata. In fecondo luogo perifce 
la Tremella, o fia perchè infermi, o veramente perchè 
giunga al termine del fuo periodo. Allora fulla fuperfi- 
zie dell’acqua; che abbonda di Tremella, purchè Sa 
ftagnante, formafi un velo di un verde cattivo. Efa. 
minando col microfcopio porzioncelle di quel velo, in- 
contranfi, è vero, alcuni filetti di Tremella, ma pigra 
affaiffimo, e inferma. Il rimanente altro non è, che 
una poltiglia granellofa lafciata dalla Tremella fciolta, 
e che ha fpappolato. Quefto accade nella Rate ora inuno, 
ora in altro luogo, e fovente nuova Tremella rinafce a 
popolare quei fiti. Ma havvi il finire di Ottobre, che 
dir G può la ftagione fatale per la Tremella. In quei 
luoghi, ove altro non era, che tapezzeria verde teffluta 
dalla Tremella, incomincia a farfi vedere un colore , che 
nel gialliccio difguftofamente verdeggia. Quefta è Tre- 
mella, che fi fcioglie, e imputridifce: e via via crefcen- 
do il malore, col Novembre la Tremella ci abbandona. 
Così, contro ogni mio credere, è accaduto in quell anno 
1773. Potrebbe darfi, che negli anni avvenire, o inal- 
tre regioni la faccenda andaffe altramente. In fine per- 
diam la Tremella qualora l’acqua dei vafi, o dei foffi 
Viene a mancare. In tali circotanze la Tremella , per- 
duto l’amico vitale elemento s Yimane attaccata ai lati 
del vafo, e alla terra egualmente fecca, che i corpi , 2 
cul trovafi unita. Ma la Tremella in quefta maniera 
condannata anzi tempo a perire, fa vendicarfì di quello 
torto riforgendo, come or, ora vedremo, 
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$ VIIL 
Riforgimento della Tremella. 


U una femplice curiofità, la quale mi guidò a fco- 

prire la più bella, ed intereffante proprietà della 
Tremella. Era ful finire di Luglio, quando abbandonai 
una ciocca di Tremella contenuta in un vetro da orolo- 
gio all’indifcretezza del caldo, il quale la mife ben to- 
fto in fecco. Due giorni dopo mi venne talento di ba- 
gnare quell''arida, e dura ciocca per vedere fe il fecco 
avea fconcertata l’organizzazione dilicatiffima dei filet- 
ti della Tremella. Paffate non molte ore tornai alle 
mie Odfervazioni, e la prima fu gettarl’occhio fu 1’ ac- 
cennato vetro. Ma fui ben prefo da gran maraviglia veg- 
gendo chiaramente i filetti della ciocca dondolare , vibrar- 
fi, e agitarfi non altramente, che quei di un’altra cioc- 
ca levata allora dall'acqua. Allora fu, che credetti di 
avere fcoperto nella Tremella la facoltà di paffare da 
morte a vita. Per ripetere l’efperienza , fcelG della Tre- 
mella piena di brio, ela pofi a feccare dentro molti ve- 
tri concavi. Intanto per accattare Tremella fecca mi 
portai, fu di una ftrada, e verfo un foffo, ove veduto 
avea molta Tremella feccata in un colla terra. Ma e la 
ftrada , e il foffo ricevuto aveano acqua in abbondan- 
za il giorno avanti , e però trovai l’una e l’altro ver- 
deggianti di Tremella viviffima a guifa di un prato. IL 
giorno feguente la Tremella dei miei vetri era divenu- 
ta fecchiffima. Ne bagnai uno la fera, e la mattina di 
buon’ ora la Tremella era in belliffimi movimenti. Ba- 
gnai gli altri fino al numero di fei, in giorni fuccefliva- 
mente differenti, e la Tremella riforfe in tutti. Altra 
feccata in feguito, e lafciata in tale ftato per 10. 15- 
zo. giorni, pofcia bagnata tornò in vita, come fe nata 
foffe di frefco. Ho fatto riforgere della Tremella fecca- 
ta è colla fua terra, e fenza da due meli, e altra da 
quattro mefi e mezzo. Quefta Tremella ritornata a vI- 


ta non folo ha i movimenti tutti di prima, ma ancora 
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fi moltiplica al pari dell'altra. Io non poffo dire fino a 
quanto confervifi nella Tremella fecca la facoltà di ri- 
forgere. Ne ferbo preifo di me affine di porla a cimen- 
to di tempo in tempo, e chiarire così quefto punto. 

Se il Sig. Adanfon nei lunghi efami fulla fua Tre- 
mella aveffe fcoperta la bella proprietà, che gode di ri. 
vivere, non avrebbe avuta alcuna pena certamente a 
capire, come quefta Tremella, che a lui detta $. II. fi 
perde, e muore nei gran caldi della State , ricomparifca 
poi per le pioggie dell’ Autunno. Egli “ trovò anche 
imbarazzato ful modo, con cui !a Tremzlla faceafi ve- 
dere in Primavera, giacchè il freddo del Verao la toglie 
di mezzo. Se però vogliafi riflettere, che qualche filet 
to mifto alla terra, può facilmente fottrarfi i rigori 
del verno, quefti foli potranno nell’amica ffagio ic po- 
polare dei foffi interi colla prodigiola loro feco.dità $. 
VI. Sappiamo di più, che la Tremella all’avvicinarfi 
del freddo cala al fondo delle acque $.V. le quali fi man- 
tengeno profonde fino a Primavera. Chi dunque non 
vede; come la Tremella poffa laggiù confervari, e in 
abbondanza al fondo di quelle acque? Se una moltitudi- 
ne ienumerabile di infetti, e di crifalidi reggono al più 
crudi geli in aria libera, non fi terrà falda la Tremel- 
la fotto alle acque, e nel tepore del terreno, fa cui ap- 
poggià ? Ma di quefto anche altrove. 

a facciam ritorno alla Tremella, che riforge, e 
cerchiamo fe ciò le fia ftato conceffo per una volta fo- 
la, ovvero per molte, ficcome addiviene di alcuni ani- 
maluzzi microfcopici, come fi è a cagion di efempio 
il rotifero del Leeuwenhoek ; di più fe quefto privilegio 
fia fenza freno, oppure legato a certe indifpenfabili con- 
dizioni ° E per incominciare dall'ultimo, egli è certo; 
che almeno nei mefi, in cui io l’ho efaminata È certo, 
dico, che la Tremella fecca non riforge, qualora o non 
fia unita in ciocca o groffa, o piccola, ovvero non fia 
mifta a qualche poco di terra, e feccata con lei. Ho 
tentato le cento volte di far riforgere alcuni filetti fo- 
litary ben feccati, e mai non mi è riufaito con ficurez= 
za. Per averne molti in una volta; e tenerli (otr-acqua 
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a mio talento ho fatto ufo di molti vetri da orologio 
col porvi dentro una ciocchetta di Tremella, la quale 
efpandevafi tolto per tutta l’interna loro cavità. Ottenu- 
to quefto , ho levata l’acqua da i vetri in maniera pe- 
rò, che i filetti rimaneffero attaccati al vetro. Un gior- 
no o due appreffo ho ridonata l’acqua ai vetri, offer- 
vando i filetti quando erano inveftiti dal fluido. Al toc- 
co del liquido molti fi rifentivano dando fegno di vita ; 
ma quefta vita era apparente, poichè in feguito non fa- 
ceami vedere movimento alcuno , che dir fi poteffe ficu- 
ramente fpontaneo, e vitale. Difli /icwramente mentre 
col volger dei giorni, offervava qualche agitamento in 
alcuni filetti, ma aguzzando le ciglia vedea quafi fem- 
pre la cagione di quegli agitamenti. Siccome paffato 
uno 0 due giorni il fluido fi fa popolatiffimo di picco- 
lifimi animaluzzi, così coftoro uriano i filetti della 
Tremella, s' attaccano ai medefimi, e fors' anche li ad- 
dentano, e per tal guifa cagionano nei fili dei movi- 
menti. Quindi ancorchè alcune, ma rade volte non ab- 
bia potuto fcernere l’ animaluzzo agitatore della Tre- 
mella folitaria, pure non ho avuto coraggio di conce- 
derle la vita in forza di una sì languida apparenza. L'al- 
tra condizione pel riforgere della Tremelia fi è, che 
Pambiente, in cui fi tentano quefte pruove, fia caldo, 
o almeno 21 difopra del temperato. Non già perchè non 
riforga la Tremella anche nel freddo : ma perchè allo» 
ra, o non fi muove, o i dilei movimenti fono sìlenti, 
che folo a ftento ì ponno ravvifare. Egli è per quefto , 
che la Treme!la, fe l'altre cofe fien pari, riforge più 
pronta in Agofto, che in Settembre, e più prefto in 
quelo mefe, che in Ottobre, fe il caldo fminuifca. Per 
quefto ancora la Tremella efpofta ai miti raggi del So- 
le torna più follecita a vita, che l’altra lafciata nell’ 
ombra. Quindi è pur anche, che il rempo, che: paffa 
tra l'innaffiamento della Tremella fecca, e il riforgi- 
mento della medefima è vario. Alla qual cofa, oltre le 
vicende del caldo , e del freddo , concorre ancora la gua- 
lità della Tremella più o meno fpinitofa, più o meno 


fatigata per le Offervazioni fu di effa, La Tremella ro: 
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bufta, e feccata per la prima volta col blando raggio 
del Sole riforge in meno di mezz'ora. 

Rifalendo ora al dubbio moffo da prima, cioè a di- 
re fe la Tremella feccata più volte, più volte ancora ri- 
forza, io dico francamente che sì, appoggiato ai gior 
nali, che a quefto fine ferupolofamente ho inftituiri. 
Ecco i rifultati di un folo. La mattina del primo Set- 
tembre 1773. raccolfi in quattro vetri da orologio buo- 
na dofe di Tremella pura, e in due altri una quantità 
eguale con un pocolino delia fua terra. La liberai dall’ 
acqua, e liccome faceva affai caldo in breve tutta fec- 
cò. In tutti quefti tentativi ho fempre tenuta la Tre- 
mella univa in un fito folo, che era incirca l’ottava 
parte della capacità del vetro: così adoperando, la Tre- 
mella che rifvegliavali ritrovava ampio fpazio per fa-. 
re ì fuoi movimenti, e io avea il campo libero per re- 
nerle dietro ofervandola. La mattina de’ 4. verfar acqua 
in quattro de’miei vetri, due de’quali contenevano 
Tremella pura, e due mifta con terra. Due, l'uno con 
Tremella femplice, l'altro con miîta furono efpolti to- 
fto al raggio folare, ma coperti con un bicchiere di cri- 
ftallo, altri due fimili rimafero in camera. Dopo 20. 
minuti la Tremella de’ vetri al fole fi vibrava, agita- 
vafi, e tentava di sbarazzarli ; quella della Camera ap- 
pena diè qualche lento fegno di vita. Paffata un'ora e 
mezza levai i vetri dal Sole, e al termine di tre ore 
Ja loro Tremella fi era fparfa per tutto il fluido, ed era 
vivacilfima. Meno fi era fparfa all’intorno quella de’ ve- 
tri all'ombra. Vidi anche due rotiferi pur effi rifufcita- 
ti. Dopo 48. ore la Tremella dei. miei vetri emulava 
quella, che non avea mai provato il fecco, tanto era 
piena di movimenti, e di vita. Levai l’acqua ai vetri 
per ridurla di nuovo in fecco. Siami permeffo l’ aggiu- 
guere, come nell’ ultima_vifita dei vetri ritrovai guiz- 
zante nel fluido un animaluzzo vifibilifimo all’ occhio 
nudo, a fei gambe, che fono altrettanti nafato], a co- 
da biforcuta, e ramofa, a due antenne aperte, e ftefea 
guifa di braccia, che io chiamo monocolo,a cagione di 
una macchietta roffigna, che moftra fulla telta, la qua» 
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Je macchiettao è, 0 fembra un occhio. Quefto colpo di 
vifta mi creò fofpetto, che anche coftui foffe rifufcita- 
to: ma temetti, che non fi poteffe forlì ritrovare nell’ 
acqua verfata nel vetro. 

La mattina degli 8: diedi acqua alla Tremella dei 
quattro. vetri feccata per la feconda volta, e infieme 
pofi dell’acqua nei due altri vetri, che contenevano Tre- 
mella fecca di otto giorni. Paffate tre ore la Tremella. 
dei quattro vetri vecchj dava fegni non equivoci di vi- 
ta: ma quella degli ultimi due vetri era molto fpirito- 

a. Dopo ore 9. quella dei quattro vetri vibrava con proa- 

tezza, e quella dei due s'era fparfa pel fluido da per: 
tutto. In 24. ore era crefciuta la vita-in tutti li fei 
vetri a proporzione. Dopo altre 24. ore poco più avea- 
no acquiftato di fpirito i quattro.primi vetri : ma i due 
ultimi aveano Tremella eftremamente fpiritofa, ficco- 
me la nata di frefco. Terminato quefto efame liberaii. 
vetri dall’acqua. Il monocolo mi fi è fatto vedere guiza 
zante, come la prima volta, e però convien dire, che 
fia veramente riforto tutte e due le volte. Anche un. 
anguillina di quelle, che amano vivere colla Tremella S 
fi è manifeftata viviffima, e divincolanteG a maravi. 
glia. Cofei dovette rivivere anche la prima volta, ma 
lo nou la incontrai. 

Pofi acqua nei fei vetri la mattina dei 12. per la 
terza volta , e folamente dopo 7. ore rifcontrai vita nel- 
la Tremella dei quattro primi ; affai prima era riforta 
quella dei due ultimi. Dopo 30. ore i movimenti erana 
crefciuti un:poco nei primi, affai più nei due fecondi. 
Paffate 48. ore i quattro vetri mi parvero nello fato di 
prima : non così i due ultimi, nei quali molti fili avea: 
no vero moto locale: allora levai: l’acqua, Anche in 
quefta volta il monocolo fi è fatto vedere. ;; 

La mattina dei r6. bagnai la Tremella già fécca 
in tatti i vetri, dopo 24. ore fi manife@tò chiaramente 
la vita nei due vetri bagnati per la terza volta: ma nei 
quattro della quarta bagoatura ftentai a rifcontrare fe- 
gni vitali la fera dei 17. Poco più ritrovai la fera dei 
18. in quelti vetri: viddi bensì movimento. di luogo in. 
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var) filetti degli altri due vetri. La mattina dei 20, non 
mi fece vedere niente di nuovo , € però levai | acqua 
da tutti i vetri. Il monocolo per la Quarta volta mi fi 
è prefentato vegeto , e franco. a 

Infufi acqua nei miei vetri Ja mattina dei 23. nei 
quattro bagnati la quinta volta trovai qualche vero mo- 
vimento in molti filetti corti ; neffua filo lungo diè fe. 
gno di vita nello fpazio di tre giorni. Viddi bensì mo- 
vimento non equivoco anche in alcuni lunghi fitetti dei 
due ultimi vetri. Il giorno 29. non produffe nulla di 
più : neppure il giorno 3. di Ottobre. Levai l’acqua da 
tutti. 

Il giorno 7. Ottobre bagnai i quattro vetri per la 
feta volta, e i due per la quinta. La Tremella dei pri- 
mi fpappolò affatto. Quella dei fecondi moftrò fegno di 
vita in alcuni pezzetti. Quefta pure bagnata la fefta 
volta andò in poltiglia. Il monocolo più non comparve 
dopo la quarta volta. Simili a quefti fono ati i rifal- 
tati degli altri Giornali, e però fi può ftabilire, che in 
acconcia ftagione la Tremella riforge ben cinque volte. 
Quanto però fi è detto finora del riforgimento della 
"Tremella vuolGi intefo di quella, che da principio $. 
IV. ho chiamata Tremella maggiore della prima Jpezie. 
Il riforgimento delle mizori è aifai equivoco : o fia per- 
chè quefta razza di Tremella è troppo dilicata , ovvero 
perchè non può feieglierfi in buona dofe per farne le 
pruove, Ho tentato due o tre volte quella 4 Jpira, di 
cui ne avea buona quantità , ma l’efito è ftato Infelice, 
o perchè non atta a riforgere , oppure perchè il fecco le 
toglie l’organizzazione : almeno io la ritrovava fempre 
sfigurata, e mal concia: Non ha cimentata quefta Tre- 
mella fe non fe in Ottobre : potrebbe darfi , che in altra 
ftagione riforgeffe a pari dell’ altra. 


CA: 
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CAPITO:LO. II 
O/fervazioni fulla: Tremella-Tenace. 
r— rr 
be 
Cofa fia, e dove: alligni: la: Tremella Tenace. 


Ralle molte piantarelle: acquajuole da me offer 
vate micrefcopicamente oltre-modo mi ha rapi» 
ti gli fguardi quella: forta di: Mufco. della fami. 
glia del Biffi, o-Tremelle, che: ho. creduto. effer 

quello, cui Plinio: chiamò conferva. ferivendo: egli. al li- 
bro 27. Cap. 9. peculiaris-eft. alpinis. fluminibus Confer- 
va, appellata a conferruminando,. (pongia aquarum- dul- 
cium venivs, quam: mufcus., aut herba-villofe denfitatis s 
atque fiftulofe. In feguito. chiamerò quefto. mufco Tre- 
mella tenace per diftinguerla. dall'altra ,. di cui. ho par- 


lato di fopra, e che ho-appellata gelattnofa; Non. v'ha. 


cofa a tutti st nota,, come quefta maniera di vegetazio- 
ne. Offervafi. in Primavera, nella:State, enell’'Autunno 
in tuiti, o quafi tutti. 1: foffi fiumi, e- luoghi. aventi 
acque alquanto fagnanti. Il fuo colore è: quello dell’er- 
ba più; o'ineno:bello;, effendo.generalmente-più carico 
in quella di frefca. età ,. meno-in. quella di vecchia da- 


ta. Quefto colare: è anche differente giuta. la. varietà. 


della medefima vegetazione. Nei luoghi abbondanti: di 
acqua quefte piantarelle- nell’ore- calde galleggiano. in: 
forma di palle,.o. cefpugl;:(1),.e nell’‘ore frefche calano, 
al fondo te allora vedefi.tutto il foffo o- luogo: dove: al 
lignano tapezzato di verde (2). Quette piantine: fonoals 


trettanti filetti cilindrici anche all’ occhio audo-vifibili, 10. 


Cz pri* 


(1) Tav, La 
Fig. 11. 


[2] Fig. 
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prive di radici, di foglie, di fiore;e feme. Le lunghez:” 
ze di quetti fili fono varie: la minima può fiffarii a 
due linee, o tre, la maflima può giugnere a tre polli- 
ci; in Autunno però và di là dai quattro. I filetti'prefi 
a uno a uno facilmente fi rompono, e fchiaccianfi tra 
le dita: ma non così può farfi di una buona ciocca dei 
medefimi infieme intralciati. Allora refiftono affai a fo- 
miglianza di quei fili, che ftauno intorno al bozzolet- 
to formato dai noftri bachi da feta. Anzi fe gran nu- 
nero di filetti s'unifcono infieme formano un teffuto 
ferrato, e profondo, accomandato all’ Erbe, agli ftec- 
chi, e Smili, cuì non fenza qualche sforzo potremo vin- 
cere, e fquarciare. Rotto, che fia, fi levano le ciocche 
come fi toglierebbono dal càpecchio di lino imbroglia- 
to. Quefte ciocche hanno un certo oleofo, per cui 1 fi- 
letti facilmente fcorrono l'uno fu l’altro, e tra le dita 
ancora, le quali contraggono pur effe una facilità di 
ftropicciarfi infieme, quali aveffero toccata della pin- 
guedine. L’interno di quelle piantine o è vuoto , o con- 
tiene una foltanza molto rara. Concioffiachè, fe col mi- 
crofcopio offervifi uu filetto piegato fembra appuato un 
tubetto di carta ripiegato ad angolo. Tagliando di tra- 
verfo quefti fili vedefi alle volte un pocolino di foftan- 
za, che fembra gelatinofa fortita dal taglio. 
L’erganizzazione dei fili non vedefi, che a occhio 
armato ; deffa è femplice non effendo altro, che una 
lunghezza cilindrica divifa in moltiffimi luoghi a rego- 
lata diffanza per mezzo di altrettanti diafragmi, o no- 
di. La groffezza dei filî veduti a ogchio difarmato può 
paragonarfi a quella dei più fottili fili di feta. La diltan- 
za dei nodi tra di loro*è varia: in alcuni fili poco fu- 
pera il diametro di groffezza ‘dei medefimi; in aitri la 
lunghezza dei cannelli, o fia la porzione determinata 
da due diafragmi, conterrebbe tre, o quattro volte la 
groflezza. Le lunghezze comprefe tra quefti nodi, fono 
ciò, che più diletta, mentre fono variopinte, e rabe- 
fcate nelle guife le più bizzarre, e leggiadre delmondo. 
Il fondo può dirfi Gmile al madreperla, ed è fu que- 


Ro fondo, ove campeggiano i bei ricami, Io ne ho fcel: 
to 
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to dieci fogge differentiffime tra di loro, e fon ben cer- 

to, che altie ve n'avrà fors' anche più leggiadre di que- 

fte. La prima Gè 2., 6, [1] eci prefenta una piantina (1) Tav. I. 
della nora Tremella tenace, i cui nodi, o diaframmi Fig. 16. 
fono #, #, s, 2; affai rari, e il cui rabefcoè a rete, o 

a maglie larghe: c, 4, ne moftra un'altra a nodi fre- 

quenti, e ‘il ricamo è. a rete, o a maglie ftretre, Segue 3 
ef, (2) a punti,o ftelluzze rare, e paralelle: poi gh, 12] Fig. 17. 
a punti, o ftelluzze ferrate: amendue fono d’affai lun- 

ghe articolazioni. Indi 22, n, [3] dipinta a chiaro fcu- (3) Fig. 18. 
ro, cioè a macchie ifolate, e lunghe con nodi remoti: 

pofcia 0, p, a macchie ifolate; e (trette, e diafragmi vi- 

cinìi. Una fpira femplice, e punzecchiata-fa vedere 9, 

*, (4) ; fpira fimile, ma doppia s, #, tutte e due ano- [4] Fig. 19. 
di diftanti. Anche 2, 5, [5] è a ftelluzze, o punti ra- [5] Fig. 20. 
ri e paralelli, come e, f; ma 1 diaframmi fono frequen- 

tifimi; o fia le articolazioni fono egualmente groffe, 

che lunghe: c, d, [6] è doppiamente rabefcata, cioè a (6] Fig. 2r. 
macchie imprigionate da doppia fpira. Tutte quefte pian- 

tine nelle efremità tondeggiano : e non offante la va- 

rietà dei loro ricami, fono abbaftanza trafparenti. Non 

faprei dire le quante volte abbia tentato, ma fempre in- 

darno, di vedere, fe per quelle articolazioni moveafi 

qualche fluido. Il colore, che negli accennati lavori pre- 

domina è il verde ; hacci però ancora del roffigno , del 

ceruleo, del gialliccio. Tanto nell’offervare le fopra de- 

feritte pianterelle, quanto nell’efaminare altre produzio- 

ni acquatiche ho fpeffe volte veduti filetti fottiliffimi, 

e Junghiffimi rabefcati in piccolo, come i piùsgroffi, a- 

wenti anch ei i lorodiafragmi tralle loro articolazioni, ; 
come nm, #, t, 5 [7]..La fomiglianza dell’ organizza- (7) Fig. 22. 
‘zione , e dei ricami di quefti tenuiflimi fili cogli alrri 

affai più corpacciuti ini ha fatto fofpettare, che anche 

«nella Tremella tenace, altra dir fi poffa maggiore, altra 

“minore , ficcome vedemmo defcrivendo la gelatinofa. Ma 

io non:ho avuto comodo di compiere un’ Offervazione sì 
dilicata,.e tanto più difficile, quanto che quelta razza 

«di Tremella minore è troppo fcarfa. 


C3 Diffi 
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î , ‘ COMO 

Diff d aver vedute e fceite diecì forte di Tremel. 
la tenace differenti tra di loro :; e diffi vero» non è pe. 
rò inia intenzione di foftenere, che tutte quelle Tie, 
melle feno effenzialmente differenti. Chi fa, che le due 
a maglie /angle e /verre, e le altre due a Relluzze de 
e affollate non fieno della medefima fpezie, e che la 
leggier differenza del rabefco non nafca dall'effer una 
d'età più frefca o più robufta dell’ altra? Non faria dif. 
ficile ‘a chiarirfene coll’offervazione, 


NS DIC 
Movimenti della Tremella tenace. 


(QLC bei ricami della Tremella tenace mi di. 
lettaffero moltiffimo , pure avrei volentieri rinunzia- 
toa tutti i rabefchi e a tutti i colori immaginabili, fe quei 
filetti m'aveffero fatto vedere con ficurezza qualche mo- 
vimento loro proprio, cioè a dire, che aveffero del vi- 
rale, e dello /ponraneo. Era queta proprietà nella Sto- 
ria naturale rilevantiffima, che mi era prefitfo di vo- 
ler cercare, e di cui nelle precedenti offervazioni fulla 
ftruttura di quelle piantine ne avea avuto qualche lan- 
guido fentore. A chiarirmi dunque fu quefto punto co- 
mivciai a porne delle ciocchette fopra una laminetta con 
acqua. Offervando quefti fili con occhio armato d'acu- 
te leuti, vidi con eftfremo mio piacere in alcuni d'effi 
tai movimenti, che a prima giunta non mi lafciarono 
in dubbio di fpontaneità. Avvifando però, che 1° acqua, 
la quale per la lunghezza de’ fili effer dovea abbondan- 
te, fcorreva ai lati della laminetta, fcemò tofto il pia- 
cere. Quell’acqua, diceva io, che ai lati trabocca, e 
via fi stugge, deffa è che cagiona ne’ fili que’ movimen- 
ti. Replicando però i tentativi, fovente vedeva altri di 
gue’ fili gir per un vero, altri per l’altro, arreftarfi, 
poi rimetterli in cammino; quindi vieppiù crefceva la 
fperanza della /pontaneità. A decidere di queflo fatto 
ebbi ricorfo a i vetri da orologio. Raccolfi EARO 
SAL 


SULLA TREMELLA. 39 


alcuni fili in uno di quefti vetri avente acqua in ab. 

bondanza , e recatolo al microfcopio, penai lunga pez- 

za, fenza vedere i movimenti deiderati. Caccia da me 

que' fili se ne prefì degli altri: dopo qualche attenzio- 

ne fcoperfi in alcuni qualche movimento, ma languido, 

Allora ftabilii di cambiar foggetto, temendo non foffe 

quella Tremella inferma, o viziata in qualche modo. 

Da una foffa adunque ricchiffima di quefte produzioni 

fcelli una ciocca, la quale mi parve nara di frefco, o 

almeno. di poca età. Prefi con effo lei di quell'acqua 

ove era nata, e recatala in camera col minore agita- 

- mento poffibile , col folito vetro ne adattai molti fili al 
microfcopio. Allora fu, che mitrovai contentiffimo del 

mio operato. Appena gettai l'occhio fu que’ filetti, che 

altri ne vidi muoverfì a deftra, altri a finitra, e chi 

piesar da una, chi da altra parte. Taluno foffermavafi 

un poco, e pol rimettevafli in cammino: tal altro fpin» 

gevaG innanzi per qualche tratto, pofcia recedeva, in- 

di ripigliava la primiera direzione. Îl piegarfi in arco, il 
difcoftarii, e V accoftarGi, il fottrari dagl’ imbarazzi era 

molto frequente in que’ filetti, come altresì il vibrarfi, 
e lo fcuotere fe fteffi, e gli alrri. Quando un filo mo- 
ventel s' abbatte in un altro pure in movimento, o en- 
trambi s' arreftano,o l'uno full'altro ftrifciandofi pro- 
fiezuono il loro viaggio, oppure l’un folo fi muove, e 

l'altro fta fermo. E' degno di rifleffione, che i fili, i 
quali fi muovono, continuamente ammettono nel loro 
avvanzarii frequentiffimi pofamenti, i quali rendono af- 
fai lento il loro paffaggio fotto al campo del microfco- 
pio. Dopo quefta offervazione cento, e cento volte ho 
pofto a cimento quefte piantarelle tratte da luoghi dif- 
ferentifimi, e fempre ho veduti gli fteffi movimenti. 
Da tutto quefto fi raccoglie, che la Tremella te- 


nace ha pur efla quei movimenti medefimi, che abbia- 


mo offervati nella gelatinofa. La fola differenza, fi è, 
che i filetti di quefia fono più Snelli, e pronti nei loro 
movimenti, di quello fieno i filetti di quella. Ma que- 
fto divario nafce dalla lunghezza ecceffivamente mag- 
giore dei fili della tenace, dalla mole della corporatu- 
C 4 ra, 
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ra, dagl'imbarazzi per confeguente più numerofi » che 
incontra tra via, finalmente dall’indole diverfa. Per ve- 
«dere affai più pronti gli accennati movimenti in quefta 
{orta di Tremella, oltre alla temperie dell’aria, che 
dec elfer calda, più affai, che un vetro da orologio, è 
acconcio un vetro piano lungo tre pollici almeno, e lar- 
go uno. E acciecchè fu quefto vetro l'acqua relti pro- 
fonda almeno una linea, concera , o altro gli fi alza 
intorno intorno un arginetto ; il quale arrefti l'acqua dal- 
lo fcorrere ai lati. Se in quefto laghetto porrannofi i 
fili della Tremella tenace non molto affollati infieme, 
ì movimenti accennati balzeranno all'occhio di qualun- 
que offervatore. Ho fatto vedere a molte perfone di buon 
fenfo i movimenti della mia Tremella tenace: e tra 
quefti annovero con piacere, e vantaggio infieme l’ami- 
co mio il Sig. Abate Spallanzani, il quale dopo averli 
ben confiderati, confefsò, che erano movimenti veri, 
e fpontanel di quelle piantine. 

Anche quì potrebbe opporfi l’azione dell'aria, e 
del caldo, quafi cagioni degli accennati movimenti. Ma 
per non iftancare il lettore, il rimetto al $. V. dove ho 
fatto vedere, che i movimenti della Tremella gelatino- 
fa non hanno niente che fare con quelle, nè con altre 
efteriori cagioni, giacchè gli fteffì tentativi ho fatti fu 
luna, e l’altra Tremella. Aggiugnerò folamente, che 
i movimenti della tenace fi fcorgono ancora a occhio 
del tutto difarmato. Pigliate un vafo di crifallo con ac- 
qua pura : mettetevi dentro una ciocca della noltra Tre- 
mella; offervandola in aria libera con occhio filo, ve- 
drete 1 fili ben lunghi piegariì a varie parti, dirizzar(i 
di nuovo, e rifare io fteffo giuoco. Altri s' accofteran- 
no, s'incrocicchieranno , e rimarranno in quello ftato, 
altri nò. Taluno di ritto, ch'egliera, all’improvvifo fi 
contrarrà, e piegheraffi , e fe in queto fare toccherà i 
fili vicini, eflì pure (i rifentiranno in maniera, che buo- 
na parte di quella ciocca fi fcuoterà, ed agiterà. Un pò 
di Sole, che dia nel vetro, e rifcaldi l’acqua un poco- 
lino, farà meglio vedere quefti movimenti. Se un vafo 
contenga molta di quefta Tremella, e fcarfeggi di ace 

qua, 
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qua , la Tremella cerca di fcappare , e s' inerpica fu per 
le fponde all'altezza di tre in quattro linee al difopra 
dell’acqua. Cacciatela fott'acqua quanto volete , ritor- 
na alle fponde , e s' inerpica come prima. Lo fteffo acca- 
de in quella, che tienfi nei vetri da orologio. 

Comunque afficurato mi foffi dei movimenti /pon- 
tanei della Tremella tenace, niente di meno teneva per 
cofa certa, che i fili della medefima troncati colle cefo- 
je, e col temperino doveffero reftare immobili, e fore’ 
anche perire. Volli però farne le prove , fapendo quan- 
to brevi fieno le noftre cognizioni fulle proprietà degli 
efferi organizzati. Recata pertanto fopra una laminetta 
di criftallo una ciocchettina di Tremella la tagliai col 
temperino in dodici parti. Indi fatti paffare quei minuz- 
zeli in quattro vetri da orologio, mi diedi ad offervar- 
li microfcopicamente. Ma anche quì fui ftordito al ve- 
dere pezzetti sì malmenati muoverfi, e paffare benchè 
-Jentarnente di luogo in luogo. E non folamente fcorfi la 
parte intatta andare innanzi, e trarfi dietro la parte fe- 
rita, ma vidi anche la troncata ftraîcinar feco la parce 
fana. Più ancora, offervai dei pezzi troncati in ambe te 
eftremità , e dirò così fenza coda, e fenza telta dar fegni 
di movimenti, e muoverfi un tantino , benchè a gran- 
de ftento. Nè ciò ho io veduto una volta fola, ma tan- 
te, quante ne ho tentata la prova. Sofpettai in allora, 
che anche quelta Tremella fi moltiplicaffe all’ ufanza 
della gelatinofa; ne andai errato, ficcome m' infegnaro- 
no le Offervazioni. 

Frattanto io non .ho lafciato di porre a difamina 
molt altre piantarelle fimili alle finora confiderate , altre 
delle quali erano a nodi più o meno diftanti , altre fen- 
za, molte ramofe, e ferpeggianti nell'acqua a_ maniera 
di in fal terreno; alcune folitarie, corte , groffe affai in 
uno degli eftremi a fomiglianza quafi di chiodi. Ma in 
quefte razze di vegetabili acquatici non ho faputo rifcon- 
trare alcun carattere di animalità. Le Offervazioni però 
fono flate da me tentate in flagione piuttofto frefca , 
ed è per quefto, che io ho in animo di ripeterle in 
primavera , e in eftate per difingannarmi, 6 XI 

. XL 


(1) Tav. I. 
Fig. 15. 
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GO XI 
Moltiplicazione della Tremella tenace. 


L vedere come alcune ciocche di quefta Tremella in 
3. poche fettimane popolavano una foffa , o altro luo- 
go acquofo, e quafi tutto l’ingombravano, fu lo fteffo, 
che l’ effer convinto della prodigiofa moltiplicazione di 
quelle piantine. Due maniere impertanto mi fi prefen- 
tarono alla mente, onde quefto fatto fi poteffe compiere. 
L'una apparente, ed era quefta per mezzo dell’ allun- 
gamento dei filetti, l’altra era reale, cioè a dire, che 
il numero delle piantine crefceffe veracemente di gior- 
no in giorno. Poche Offervazioni bafarono per afficu- 
rarmi , che la prima maniera di moltiplicazione non 
avea luogo. Concioffiachè vedeffi fempre a occhio e nu- 
do, e armato i filetti più, o meno lunghi a un modo 
fleffo; mentre la maggior parte avrebbe dovuto ugua- 
gliare le più lunghe gugliate per foddisfare al fenomeno. 
Fu danque meftiere l' abbracciare l’altra maniera cioè, 
che i fileni via via crefcendo di numero popolaffero quei 
luoghi. Ma come ciò in. piantine, le quali non hanno 
niente di quello, che fervir fuole alla fecondità, e al- 
la moltiplicazione della fpezie? Offervando però atten- 
tamente la mia Tremella dentro a vetri da orologio, vi- 
di foventi fiate dei fili piegati, e formanti angoli, quan- 
do retti, quando ottufi, e quando acuti. I fili, che ri. 
trovavanfi in tali circoftanze o. poco o neffun movimen- 
to facevano vedere. Quindi io conchiudeva, che quei 
filetti o andavano a perire, o a moltiplicarii rompen- 
dofì di traverfo. Curiofo di venire al giorno dell'uno, 0 

«l’altro di guefti fatti incominciai a fcoprire, che 
apice dell’augolo era fempre in un nodo. Durando 
lunga pezza fu lo fteffo punto di vifta avvifai finalmen- 
te, che il nodo s' apriva nella parte conveffa 4, [1] per 
dividerf in due. L'apertura fi faceva lentamente  mag- 
giore fino a tanto, che i due pezzetti comparivano co- 
me e , cy toccantifi in un fol punto 0, Svaniva alla al 

que 
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quel contatto, e le parti reftavano feparate, e in liber. 
tà. Anche ìn quetta Tremella la divifione non ha leg- 
ge : alle volte accade nell'ultimo nodo, ma seneral- 
mente (i diftaccano pezzi di due; quattro, féi; e più nodi. 
Speffo accade ancora, che due, ed anche tre divifioni & 
manifeftino nello fteffo filo. Nel tempo della divifone 
veggonfi talvolta alcuni lentiffimi movimenti di vibra- 
zione nella porzion minore, non mai nell’ altra; la qua- 
le fovente fembra fiffata ful vetro. Se la fecondità della 
Tremella tenace confifte nel farfi in pezzi, come fi è 
detto; ognì porzioncella comprefa tra due nodi, o dia- 
frammi è già una pianta, la quale attende la circoftan- 
za favorevole per metterli in libertà, e arricchirfi di al. 
tre a fe ftefa fomiglianti. Da queft'altre, chi fa mai 
quante ne nafceranno : e però chiaramente fi vede, co- 
me una mediocre quantità di quefte piantarelle poffa- 
no in breve popolare qualunque foffo per grande che fia. 

I pezzetti nati dalla divifione crefcono, e s'allun- 
gano , e la porzione, che và formandofi comparifce del- 
jo fteifo diametro colla vecchia parte. Il rabefco in un 
‘col fuo fondo fi lafcia vedere, e campeggia:a poco a 
poco. Il nodo recente formafi a diftanza eguale coi no- 
di vecchj, nè mai comparifce full eftremità , che cre- 
fce, ma fi fa vedere allorchè fono già compiti i rabe- 
fchi del pezzo, € quando l’altro, che. vegeta e crefce, 
è affai aumentato. Quefto crefcere è lentiilimo : pure 
fon giunto a vedere compierfi in qualche pezzo i giri 
delle fpire appena abbozzati, e dimezzati, come anco- 
ra a manifeftarlì il nodo, quantunque da principio non 
ifcorgefli neppure ombra del medefimo. 

Dopo tutte quefte offervazioni fulla maniera del 
moltiplicariî, e del vegetare , e crefcere della mia Tre- 
mella, ardeva di defiderio dì fapere fe potevafi molti- 
plicare anche per arte, ficcome abbiamo veduto verifi- 
carfi della gelatinofa 6. VI. Pigliatane pertanto una 
ciocchetta la feci in minuzzoli colle cefoje. Raccolfi que- 
fti minuzzoli in tre vetri da orologio, ed offervatili 
trovai i fili tutti in due, e in più parti divilì. Dopo due 
giorni vifitai i vetri, e vidi la maggior parte di que 

pez- 


ì 


(1) Tav, } 
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- 
23» 


44 OSSERVAZIONI 


pezzetti robufti, e molti in movimento, molti però di 
quelli, che erano ftati troncati da ambe le parti pare 
vano infermi, e logori, come 6 46 4 [1]. Paffate due 
altre giornate, i pezzetti erano crefciuti moltiffimo, e 
col volgere di otto giorni molti erano sì lunghi, che 
il concavo del vetro più non li capiva, e però s'inerpi- 
cavano alle fponde. Ho replicato più volte quefto ten- 
tativo con pari felice fucceffo. Ne ho tagliata buona 
quantità, e l'ho pofta dentro a vali grandi di criftallo 
aventi un poco di terra, con acqua di foffo, ed ho avu- 
to il piacere di vederli in feguito popolati di lunghe 
piantine più o meno a tenore delle circoftanze. Egli è 
dunque fuor di dubbio, che la Tremella tenace col ta- 
glio fi moltiplica. 

Non fempre però le parti comprefe tra due nodi, 
e troncate riparanfi, e crefcono: ma fovente offervant 
fcolorate, e fcioglientifi in putredine. Quefto sfracello 
alle volte arreftai al primo nodo , talora ne tragge f:co 
uno, o due altri. Quindi perifcono talvolta tutte le arti- 
colazioni, e fpeffo offervali, che una, o due vanno a 
male nelle eftremità, e falvani quelle divmezzo, dle 
quali col tempo danno piantine intere e lunghe. 

Se la finora defcritta è la maniera, onde moltipli- 
cafi la Tremella tenace , i tubercoli, che il Sig. Mi- 


.cheli credette avere offervati fu queta pianta non fono 


certamente il fuo feme. Io non ho mai veduti quefti 
tubercoli nè altro, che mi poteffe rilvegliare l’idea di 
femente. Il Sig. Adanfon nella prima fua famiglia del- 
le piante dice, che per quindici interi meli ha alleva- 
te dentro a vafi ciocche di quefte piante, ch'egli con 
Plinio nomina, conferve;.e mai non ha veduto feme al- 
cuns. Accenna bensì la divifione da me dimoftrata ,. e 
godo d’effermi incontrato con lui fenza faperlo. Sicco- 
me però non fa parola alcuna d'altre proprietà di que- 
fto conferva, ma folamente de’ movimenti della Tre- 
mella gelatinofa, così bifogna credere, che non abbia 
veduto più in là. 


6 XIL 
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Graal 
Perire della Tremella _senace. 


AS quefta forta di Tremeila in diverfe maniere 
perifce , ficcome fu detto della gelatinofa: Io non 
ho offervazione, la quale dimoftri, che quefte fervano 
di pafto agli altri animali acquatici. Nientedimeno non 
è lungi dal vero, che molti fieno i diftruggitori della 
medefima per quefto mezzo. Che che ne fia però, egli: 
è certiflimo, che giugne un tempo in cui la noftra 
Tremella incomincia a perdere il natio fuo colore, de- 
generando in un verde cattivo, pofcia in un gialliccio 
difguftofo. Le ciocche, le quali in mezzo al fluido de’ 
vali ergevanfi ritte, piegano, e impiccolifcono, Se al. 
lora con occhio armato contempliamo 1 filetti delle me- 
defime, troviamo; che fono privi di movimenti, o fe 
ve n'ha, fono movimenti d’infermi. I bei rabefchi in- 
cominciano a logorarfi , ea poco a poco fvanifcono. S' in- 
genera finalmente uno sfracello nelle articolazioni, per 
cui rimangono fciolte, e ridotto il tutto in una foftan- 
za cenerognola, la quale perdefi di vifta. Così termi- 
na di vivere la Tremella tenace ne' vafi, dentro a' qua- 
li ha viffuto, e moltiplicato per fettimane , e mefi. La 
fteffa cofa accade in grande ne’ foffi ove alligna. Veg- 
gionG anche là dentro ammaffamenti della medefima 
galleggiare privi del verde naturale, i quali coll’ andar 
de’ giorni fottraggonfi all'occhio noftro , appunto perchè 
calano al fondo, fpappolano, e vanno in niente. L'al- 
tra maniera, onde lafcia di vivere la Tremella tenace 
accade per mancanza delle acque. I calori eftivi. fanno 
fvaporare il fluido ‘acqueo di moltiffimi luoghi , in cui 
allignar fuole quefta vegetazione. Allora parte rimane 
avviticchiata all’ erbe, e-‘ai cefpugl) ; e Il rimanente 
sg unifce alla terra, e tutta la copre. Quivi sferzata dal 
Sole, e lambita dall’aer caldo , fecca perfettamente, € 
muore. Ma neppur quefta Tremella teme una tal mor- 
te; conciofliachè giunte che fieno favorevoli circoftaa- 
af ze) 
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ze, riforgeanch'effa, come la gelatinofa, e compari- 
ce quella di prima. 


Q.XIIT. 
Rifregimento della Tremella tenace. 


Te Tremelja gelatinofa feccata, la quale al fentir 
l’acqua di nuovo. fi rammolifce, ritorna a vita, 
prende lena , movimento , e: forza di moltiplicare, pare- 
va afficurarmi baftantemente.,. che la tenace affaì più 
robulta, e polpofa: non dovea effere inferiore in tali pro- 
prietà. Ma il punto. era troppo rilevante per non fidar- 
mi della femplice analogìa: e però. ho voluto chiarir- 
mene colle fperienze, delle quali ì rifultati fono i fe- 
guenti. 

La Tremella tenace feccata in un colla fua terra 
anche fotto la sferza del Sollione, al fopraggiugnere dell’ 
acqua rifvegliafi, riforge ,. e ritorna. allo ftato di prima. 
Quindi i foliti movimenti, e la primiera virtù prolifi- 
ca giufta. I’ indole fua.. Ecco la ragione, per cui i foffì, 
le beilette dei fiumi, e fimili., che fono ftare prive d’ac- 
qua nei mefîi del maggior caldo. abbondano. della noftra 
Tremella per le-prime pioggie,. che cadono ; come al- 
tresì , onde fia ;.che più sfoggiatamente comparifca in 
primavera, e in autunno, che. nella: ftate. Le pioggie, 
chiamano. a. vita. tutta quella, che. per la ticcità erafi 
appiattata tra la terra. Chi fa, che non. foffero queite 
apparenze , le quali iaduceffero Plinio a chiamare il Cor- 
ferva Spugna delle acque..dolci. più. ‘verofimilmente, che 
Mufco. 
Una buona: dofe- della noftra Tremella tratta dalle 
acque; e pofta a feccare-all’ ombra ,.riforge in gran par- 
te, qualora. fi bagni, dinuovo. Difli, in gran parte, poi- 
chè ficcome accade nella gelatinofa, così anche in quefta 
molti fili. G-sfracellano ,, e imputridifcono. fenza dar fe- 
gno certo. di vita, Generalmente: però i movimenti , co- 
me ancora la virtù di moltiplicare mi è parata. inferiore 

in 
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. in quefta Tremella, pofta al paragone con quella, che 
feccò colla fua terra. Un privilegio fingolare, che hala 
Tremella tenace fopra la gelatinofa Gi.è, che i filetti di 
lei fatti feccare e foletti riforgono o tutti, o in parte, 
Mi è però fembrato di rifcontrarli più languidi dei fili 
delle groffe ciocche. Parimente i movimenti più prefto 
fi manifeltano in quefta, che nella gelatinofa, a cofe 
pari. 

Non ha potuto fapere con ficurezza, fe quelta Tre- 
mella tornata a vita una volta fenza niente di terra, ri- 
forga di nuovo fe facciali feccare come prima. I tenta- 
tivi, che ho fatti mi fono' riufciti equivoci : fono però 
ftati tali, che ho creduto di poter dire francamente, che 
non riforgerì mai tante volte, quante abbiamo veduta 
rivivere la gelatinofa $. VIII. E'anche ftata offerva- 
zione coffante, che la noftra Tremella feccata col fan- 
go ripiglia vita in un coi fuoi colori, ‘e rabefchi di pri 
ma, e pareggia quella, che non foffrì mai tale fventu- 
ra. All’oppofito l’altra feccata fenza nulla di terra ri- 
forge sì, ma nè il colore, nè i rabefchi più' non ritor- 
nano nel primiero decoro, reftando il primo ua poco 
dilavato, e i fecondi alquanto confufi. I pezzi però, 
che crefcono in forza della moltiplicazione non fono 
foggetti a quella difgrazia. Quefto è ciò, che io ho of- 
fervato nel mefe di Ottobre: e perà non ho coraggio 
di afferire, che debba fuccedere la fteffo în primavera, 
e in eftate. Vi ha motivo di fperare, che nelle ftagio- 
ni migliori i fuccefli fieno per effere più felici. 


UE 
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CAPITOLO II 


Diverfi cimenti fatti fulla Tremella. 


ADE I EEN / 





QU XIV. 
Cimenti colla luce. 


Uantunque le fperienze, che io fon per reca- 
re in mezzo fieno ftate fatte e fulla Tremel- 
la gelotinofa, e fulla tenace feparatamente, 
pure ho ftimaro meglio accennarle tutte in 

una volta per non iftancare. foverchiamente il lettore. 
Per fapere adunque fe la Tremella gelarinofa amava, 
o no la luce, feci fare un aftuccio di groffa carta rutta 
nera a un bicchiere di vetro affai capace. Poi aperfi nel 
medefimo due fineftrelle ,.c.paralellogrammi orizzontal- 
mente l’uno in faccia all’altro, la cui lunghezza era un 
poliice, e l'altezza quattro linee. Il di fopra del bic- 
chiere fu coperto con. un cartone tutto. nero; e che af- 
fai profondamente abbracciava tutta l’apertura, cofic- 
chè raggio di luce non poteffe penetrare là dentro, fal- 
vo per. gli accennati due fori. Ciò fatto pofi nel fondo 
del bicchiere un poco di terra ricchifima di Tremel- 
la, iudi deftramente vi verfai dentro tant'acqua, che 
il vafo ne fu pieno e allora i due fori erano più di 
un pollice fotto al fluido. Collocai quel’ apparecchio 
{ulla fineîtra, ma non al fole. Il primo giorno la Tre- 
mella guardò il fondo del vafo, e appena qualche fi- 
letto alzofli ai lati per due, o tre linee. Verfo le ro. 
della mattina del giorno veguente avvifai, che il pezzo 
di vetro , il quale corrifpondeva alle aperture dell’ atuc- 
cio $ 
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cio, era verdognolo. Alle 5. della fera il' teffato era di- 
venuto denGfimo, Allora trafi il vafo dall’aftuecio , e' 
fui forprefo da gran inaraviglia veggendo, che non ti- 
fcontrava Tremella fe non fe nella porzione di vetro. 
circonferitta. dai paraleltooramini della vagina, Il tef- 
futo lavorato {w vetro dell’ apertura riguardante la cam- 
pasna era più denfo, e ferrato di quello foffe l'altro ri- 
volto verfo la camera. Diltaccai leggermente colle dita 
quella Tremella, facendola calare. al fondo, poi terf 
col dito tutto il vetro interiormente per rimovere qua- 
lunque filetto al medefimo attaccato ;. in fine rimifi il 
bicchiere d:ntro al fuo aftuccio. Il giorno vegnente la 
Tremella avea riteffuto, come prima, il fuo feltro di 
hanzi ai fori. La rimoffi come fopra molte altre volte, 
ma fempre indarno, poichè ricompariva ‘empre atappeza 
zare il folito luogo. In altri vafi alla ftefa maniera in- 
tonacati aprii un: folo pertugio imitante ora. una croce, 
ora un giglio, e la Tremella feppe raai fempre ricamar- 
mi ful vetro la difegnata croce ,. o il giglio della fteif 
fima forma. Soventi tiate alla Tremella fono uniti va- 
rie fogeie di animaluzzi, i quali vengono. pur effì alla 
luce delle aperture , ivi muovono, e s'agitano, e per 
confeguente caccian via molta Tremella. Pure ‘ad onta 
di quelti difturbi fi formano i tappeti, e gli animaluzzi 
rimangono nelle tenebre. 3 
Avea offervato, che col volgere dei. giorni la. Tre- 
mella del primo bicchiere era in gran parte perita., an- 
zi.poco più vi reftava di quella, che tappezzava i due 
paralellogrammi. Allora girando il bicchiere dentro all’ 
aftuccio immobile feci: sì, che idue tappeti paffaffero nel- 
lo fcuro, e i due fori occupaffero uf pezzo di vetro net- 
tiffimo da qualunque ombra di Tremella. Erano però 
vicini il laro del tappeto, e quello del foro. In breve vi- 
di la Tremella avvanzari, e ftenderfì fulio ipazio la- 
fciato dai paralellogrammi. Feci in feguito rante volte 
To fteffo giuoco, quante furono neceffarie per far girare 
le aperture attorno ‘attorno al vafo, e la Tremella fe. 
dele tenne lor dietro in tutto: il giro: folamente veat- 
va fminuendofi un tantino di volta in volta. - 
. D Tut- 
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Tutte quefte prove erano {tate fatte all’ombra..é 
a luce riflefla : reftava a cercare: fe la Tremella amaffe 
anche la luce diretta del Soi, della qual cofa ‘io avea 
ragioni onde dubitarve. Poli pertanto nel primo bicchie- 
re, e in un altro di un lume folo nuova Tremella, e, 
robufta, e nel pieno mezzo giorno gli abbandonai fu di 
uma fineftra al fole ardente, in maniera però , che le fo- 
le apertute riceveffero i raggj folari, e il rimanente né 
foffe in qualche modo difefo. La poffanza del Sole rifcal- 
dò dell’altr’ acqua a fegno, che il termometro immerfo 
nella medefma afcefe a gradi 45. Pure la Tremella nel- 
lo fpazio ‘di tre ore avea talmente intralciato davanti ai 
fori, che niente, o quafi niente dì luce poteva entrare. 
Anzi dei due lumi paralellogrammi quello era più offu- 
{cato, che riguardava il Sole. Tental altre volte la fteffa 
cofa, e l’effetto fu fempre a feconda del mio defiderio. 

Dopo tutte quelte {perienze fatte colla luce folare 
era ben naturale, che dovea effere curiofo di fapere fe 
la mia Tremella avelfe , o nò niente di propenfione per 

"la luce della lucerna. Ufando adunque dei vafi fteflî, di 
cui mi era fervito nei cimenti fatti colla luce del Sole, 
e pofte in opera le fteflifime cautele lafciai i. vafi colle 
aperture in faccia al lume di una lucerna per uno , indi 
per due, e fino a tre giorni continui, vale a dire più 
di 70. ore in ambiente caldo fino a gradi 16. e più, 
eppure la Tremella mai non venne a tappezzare il ve- 
tro di quei pertugj ; anzi io la trovai appiattata nel fon- 
do del vafo, e poco, o nulla erafiYparfa pel fluido. Era 
mia intenzione di ripetere l’efperimento, ma la ftagio- 
ne troppo avvanzata, e fredda non me ne ha conceduta 
l’efecuzione. In Primavera forfe, o in Eftate potrebbe 
la cofa fuccedere altrimenti. 

Toltane queft' ultima, ho fatte tutte le altre pruo- 
ve anche fulla Tremella tenace 5. ma quefta fembra non 
amar la luce. Indarno ho afpettato giorni , e fettimane, 
nè mai ho avuto il contento di vederla affacciari alle 
fineftrelle del vafo 3 ma ol’ho ritrovata nel mezzo dell’ 
acqua, o anche ai lati del'vafo fenza accorgermi di pro- 
penfione più per l'una che per l’altra parte. Soliurnre 

pof- 
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poffo dire, che quando ho veduta la ciocca ritta: nel 
mezzo del fluido, l' ho: molte volte offervata' colla pun- 
ta alquanto piegata verfo l'apertura. Quindi ho fofpet- 
tato di qualche fenfo: per lai luce ,, ma nulla più. Ho fat- 
to anche quefte fperienze: fulla fine di Settembre, e pe-- 
rò non poffo afficurare delle: altre: ftagioni.. 


GO XV. 


Cimenti col caldo. 

ER vedere quale effetto cagionava il calore de' rag. . 

gj folari fulla Tremella. gelatinofa: moltiffime vol- 
te ho pofti al Sole del piem meriggio: vetri da orologio 
con entrovi acqua, e Tremella. I rifultati fono ftati i 
feguenti. Se i vetri ‘rimangono: fcoperti ,;.e l’azion del 
Sole Ga poffente, comenelle giornate di Agofto,, in bre- 
ve la Tremella tutta fi copre di bollicine ;. fe era: fpar- 
fa fi raccoglie più, e meno,.e fi unifce. Efaminata do- 
po tre ore non è già morta, ma appena, € con: iffento 
fi muove. Se le fi cangi l’acqua fembra rimetterli un po- 
co, però non mai ritorna nello fato primiero-, bensì a 
poco a poco fi fcioglie, e perifce. Se poi quei vetri flie- 
no al Sole appena tanto, quanto vuolci: per: rifcaldare 
quell'acqua un tantino,, la Tremella non foffre nulla, 
anzi prende maggior-lena, e vivacità. Nei vetri gran- 
di, e di molt’acqua refifte più a proporzione del tem- 
po, che fi ricerca, acciocchè. quell'acqua fi rifcaldi a 
pari di quella dei vetri piccoli. 

Volendo fapere fino a qual grado: dî caldo folare 
la mia Tremella mantenevaSi in vita ufai bicchieri graa- 
di, e raccolfi ciò, che fegue-,,regolandomi col termome- 
tro immerfo nel fluido: dei vafi in maniera, che la par- 
te che ergevafi fopra l’acqua non foffe tocca dal raggio 
folare. La Tremella adunque ftata: quattr’ore in acqua, 
calda al grado 36. nor avea fofterto nulla., Quafi fimile.. 
a quefta mi parve quella del grado 37. Nel grado 40.1. 
movimenti: erano, lentii,.e: la vivacità in, generale era 

SMianE A Do fini 
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fminuita affai. Molto più tutto quefto avea fcemato nel 
grado ‘44. Concioffiachè laddove quella dei gradi infe- 
riori erafi fparfa pel fluido più , o meno quafi in ragio- 
ne reciproca del grado di caldo ; quelta del 44. era rac- 
colta nel fondo. In quella del grado 46.,€ molto meno 
del grado so. nou rinvenni cofa onde fofpettare di vita. 
Dopo cinque in fei giorni la Tremella del grado 44. 
fpappolò , e fvanì : quella del grado 40. fi mantenne per 
molti giorni ; per fertimane quella del 38. moftrandofi 
robufta al pari delle altre. 

Non fui contento di aver cimentata la Tremella 
col calore del Sole, volli anche metterla alla prova del 
calor delle brage per vedere fe ,e quale differenza paf- 
fava tra l’azione di quefti due agenti riguardo al toglie- 
re la vita alla Tremella. Prefi adunque fei vafetti di ve- 
tro, e pofi dentro ai medefimi buona quantità di Tremel- 
la colla conveniente porzion d’acqua. Indi diedi di pi- 
glio a un vafo di rame del diametro di 9. pollici, e ver- 


« . «_* I 
fatavi entro acqua fino all'altezza di pollici 4. — 1’ a- 


dattai a un treppiè di ferro. Abbandonai a quel fluido i 
miei vafetti, i quali galleggiavano a foggia di battelletti; 
e tuffai nel medefimo il termometro in maniera, che la 
palla contenente il mercurio rimaneffe a profondità egua- 
le col fondo dei vafetti. Terminato queft’ apparecchio 
incominciai a porre delle brage fotto al gran vafo, ag- 
giugnendone d'ora in ora a fine, che l’acqua fi rifcal- 
daffe lentamente. In quefto mentre procurai; che tuttii 
vafetti fteffero immobili d' intorno al termometro, ed 
uno in particolare , cioè quello , che dovea effere per il pri- 
mo tratto a fuo tempo dal fluido, il feci ftare unito al 
fuddetto termometro. Quando l’ acqua del gran vafo eb- 
be ricevuto tanto calore , che.il mercurio del termome- 
tro era giunto al grado 38. levai tofto quel vafetto, e 
il pofi fu di un pezzetto di carta, che marcava il detto 
grado 38. facendone fuccedere un altro nello ftefo luo- 
go. Quando il termometro giunfe al grado 40. levai l’ al- 
tro vafetto. Lo ftetfo feci, allorchè il mercurio afcefe ai 
i gra> 
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gradi 44. 46. 50. 52. Quando i'acqua dei vafetti perdu. 
to ebbe il foverchio calore mi diedi all'efame di ciafche- 
duno ; ed ecco ciò, che ne raccolfi. La Tremella, che 
aveva provato il grado 38. era vivaciffima ficcome pri- 
ma: quella del grado 40. era meno fpiritofa. E ficco- 
me in tutti ve due quefti vafetti vi erano dei «filetti di 
Tremella maggiore 4 /pira, così trovai quefta nel primo 
vafetto mortificata affaiffimo ; nel fecondo erafi. in par- 
te fciolta, e avea leggermente tinta l’acqua del fuo na- 
tural colore, cioè di azzurro. Fu meno ardita quella del 
grado 44. poichè non moveafi, che leutamente. Pure 
«gli animaluzzi microfcopici guizzavano a maraviglia 
dentro quell’ acqua; e però coftoro non mojuono in que- 
fto grado di calore. Quella del grado 46. era bella a vee 
derfi, ma dovetti più e più volte cangiare obbietto per 
ritrovare qualche filetto con languidiffimo movimento, 
fe pure fu vero movimento, Auche gli animaluzzi, co- 
me le anguilline, e' Gmili erano perite ; folamente alcu- 
ni, che dir fi ponno infinitamente piccoli, davano fegno 
di languido movimento. Ma nel vafetto del grado so. 
non feppi trovarne pur uno , e però tutti erano periti o 
fciolti. E' fuperfluo il dire cofa accadeffe a quella del 
grado 32. 

Non volli perder di occhio quefta Tremella, per 
molti giorni infeguito je vidi, che quella del grado 33. 
e 40. non diè fegno alcuno di aver fofferto, ma dipor- 
toffi a pari di quella, che mai non feppe cola fi folle 
fuoco. Il grado 44. del calor delle. brage lafcid la fua 
Tremella in iftato di fpargerfì all'intorno pel valo, e 
di moftrarfi affai (piritofa. Il 46. permife alla fua di tef- 
fere in certo fito del vafo una fotrilifima tela, che da 
me efaminata, mi diede filetti vibrantili affai bene. 

Da tutto quefto i raccoglie, che il calor delle bra- 
ge ebbe più riguardo alla fua Tremella di quelto ne 
aveffe il calor del‘Sole. Pure fe vorremo por mente, 
che la Tremella dalle brage non andava notando nell” 
acqua fteffa, dentro alla quale ftava immerfo il termo- 
metro, ma che-il calore paffar dovea dall’acqua de 
graù vafo ai vafetti, e da quefti, all'acqua della Tre. 
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mella : fe rifletteremo, che quefta Tremella rimafe in 
quel caldo tre quarti d'ota in circa, e quella dal Sole 
quattr'ore.; vedrafli chiaramente la ragione della piccio- 
la diverfità dei rifultati. Si ‘raccoglie ancora come la 
Tremella viva, e moltiplichi ne'gran calori eftivi : con- 
cioffiachè le acque de’luoghi ove alligna la Tremella 
non.giungano mai a rifcaldarfi fino al grado 44. o 46, 
Che fe ‘pure fin là giugneffero, Sicuramente la Tremel. 
la anderebbe a male. Finalmente fu anche in vifta di 
quefte fperienze, che diffi al $. IL che il Sig. Adan- 
fon s'era ‘ingannato, allorchè ftabilì, che Ja Tremella 
tutta periva in una tempera d’aria, che oltrepaffaffe. il 
grado 20. 

La ‘ftagione in cui ho efaminata feriofamente la 
Tremella tenace non mi ha-+permeffo di fare col rag- 
gio folare quelle prove, che ho tentate fulla gelatino- 
fa. Dirò folamente, che in qualche giornata calda ho 
pofto al Sole de’ vafi con dentro di quefta Tremella, 
e dopo fei ore l'ho ritrovata all’occhio nudo cangiata di 
colore; cioe a dire in ‘luogo del fuo bel verde non fer 
bava più che un verdiccio dilavato, ficcome ‘accade an- 
che alla gelatinofa. All’occhio guarnito di lente i fili 
‘© comparivano malmenati, i bei rabefchi fconcertati, e 

quà, e là i cannelli alquanto increfpati. I medefimi fili 
perdono quafi del tutto i movimenti , a poco a poco quafi 
invecchiano, e perifcono. i 
Ma fe non ho potuto far ufo del calor del Sole, 
ho però meffa iu opera quel delle brage. ‘Fatto perran- 
to lo fteffo apparecchio come per la gelatinofa , e ri- 
fcaldata l’acqua in maniera, che lentamente paflaffe da 
grado in grado , levai l’uno dopo l’altro i vafetti mar- 
candoli co' numeri 38. 40. 42.44. 46. 48. so. e irifal- 
tati furono, che nel numero 46.i rabefchi aveano fof: 
ferto, ma i movimenti erano affai pronti s ne’ gradi 43. 
se. fu maggiore lo fconcerto, e i movimenti mi parve- 
‘ ro più lenti. Rifeci adunque l’efperimento-alla medefi- 
ma maniera facendo rifcaldar l'acqua Gno ai gradi 64. 
Credeva che in quefto calore la Tremella foffe già mor- 
.«ta. Venni alla dilamina, e trovai bensì i rabefchi mal- 
sd con- 
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conci, ma i fili della Tremella aveano qualche ‘movi. . 
mento. Volendo pur fapere qual folle il grado di caldo, 
in cui veniffe meno ; tornai a fare lo (teffo cimento ri 
{caldando l’acqua fino al grado dell’ebullizione, [n que- 
fto grado certamente perì, ma ne’ gradi 70. e 74, per 
malconcia che foffe mi fece vedere qualche movimen, 
to', onde non feppi chiamarla morta. Dopo tre in quat 
tro giorni però rimafe fenza movimenti, o almeno fu- 
rono affai equivoci. Refifte dunque più quelta di quel 
lo faccia la gelatinofa,. : fer 
(ci 


SG XVI 
Gioi col freddo. 


L giorno 11. Settembre 1773. prefiun vafo, con Tre- 
mella pura, un altro con terra abbondantiffima di 
Tremella ; il primo con poca, il fecondo con molt'ac» 
qua; poi un terzo vafo cui con var] frati: di neve e 
di Tremella riempii perfettamente. Seppellii quefti tre vali 
nella neve contenuta/in un-gran catino, e vi ftettero 
otr'ore continue, fino a tanto cioè, ch8 tutta la neve 
fa fciolta, o quafi tutta, avendo di quando in quando 
verfata l’acqua, acciocchè non promoveffe  foverchia- 
mente lo fcioglimento, Dopo le ott' ore accennate ven- 
ni all’efame di quella Tremella, la quale all'occhio 
tanto nudo, che armato fu sì vivace , che io non potei 
eonofcere alcuna differenza .tra quefta, e l’altra, che 
non era ftata nella. neve: x È 

Lo fteffo giorno pofi un altro apparato come il fo» 
praccennato, con. di più un vetro da: orologio, e un 
pezzo di terra pieni di Tremella fecca nella neve di 
una ghiacciaja , che n’ era piena quali a metà, | Dopo 
dodici giorni traffi.tutti i-vafi da quella ghiacciaja 5 (€ - 
la Tremella de’ vaSi offervata in quell’iltante parve più: 
+pigra ne' confueti fuoi. movimenti, ma dopò un'ora fear: 
fa mi fi fece vedere fpirito&iflima. : 
SA D4 : IL 


PI 
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Il giorno 29. poli in tre caraffe della Tremella ge- 
Jatinofa., e tenacecon acqua, come altresì ia,tre altri 
‘ vafetti. Feci una miftura.di neve e fal marino, dentro 
alla quale vi nafcoli e le caraffe, e i vafetti. Il ter- 
mometro immerfo in quefta miftura difcefe al grado 
quinto fotto al zero. Tre ore-continue ftette quefto ap- 
parecchio nella miftura. L'acqua delle icaraffe era un 
ghiaccio duro come una pietra, men duro ritrovai quel- 
lo .de'vafetti. Lafciatili al tepore dell'aria incomincia- 
rono a fciorG que’ghiacci. Efaminai le mie Tremelle 
allor? allora fprigionate, e ritrovai la gelatinofa robu- 
fta, e vivace quali non aveffe fofferto nulla. La tenace mi 
fece penare per afficurarmi di qualche fuo movimento : 
dopo ‘otto, o nove ore però la ritrovai nello ftato fuo 
di prima. Quefte mie ‘fperienze nen convengono collo 
ftabilito dal Sig. Adanfon, che vuole, che la Tremella 
fvanifca, allorchè il termometre dilcende al grado del 
gelo. In quell’anno fa Tremella era perita al principio 
di Novembre, nel qual tempo non ho mai trovato il 
termometro, di cui mi fervo per le mie offervazioni 
meteorologiche. al difotto del grado 6. andando al ze- 
to. Non è però mia intenzione difoftenere, che il fred- 
do ‘non rechi hocumento alla Tremella. E ciò prima- 
mente perchè nel freddo deli’Tnverno perde i movi- 
menti, e più non moltiplica : fecondamente perchè quan- 
tunque le Tremelle del ghiaccio fieno viffute lungo 
tempo dopo nella comune temperie. pure mi è paruto, 
che perifcano un po più prefto delle altre non affogget- 
tate al gelo. Ecco' però un’offervazione non indifferen- 
te pel noftro cafo. Il giorno 24. Decembre 1773. ritro- 
vai della Tremella gelatinofa , la quale avea baffante- 
mente ricoperto certo fito della noftra piazza detta 
delle armi, Ne feci raccogliere buona quantità, la qua- 
le mi ha fervito affai bene per alcune fperienze. Eppu- 
re quella Tremella era un avvanzo del gelo. Conciof. . 
fiachè negli ultimi giorni di Novembre, e ne’ primi di 
Decembre gelatfe molriffimo.da per tutto,‘ in manie. - 
ra fpeziale nel fito apertiffimo, ove allignava quella 
Tremella. La terra ivi pel gelo era divenuta fecca e 
Si chile - 


Ù 
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chiffima come in eMtate. Niente però di meno al foprag- 
giugnere delle pioggie, ed al mitigarf del rigore dell’ 
Zria la Tremella è riforta, e fi è moltiplicata con qual- 
che inafpettata felicità. Il gelo adunque non la diftrug- 
ge unita alla fua terra, e però non veggo come una par- 
te di quella dell’ Autunno confervarfi non fi.poffa fino a" 
Primavera. Ho fatto anche più. All’ occafione del gelo, 
che fi è fatto fentire nel mefe di Gennajo di queft’ an- 
no 1774. ho pofta della Tremella gelatinofa, e tenace 
in due vafi collocati in fito dove il freddo. dovea effere 
più fevero, Il gelo in quel fito fu di 5, gradi per ben tre 
giorni. Gelarono adunque i vafi , ed io lafciai le Tre- 
melle nove giorni imprigionate in quel ghiaccio. Paffa- 
to quefto tempo feci Sciorre il ghiaccio, e pofto ful mi- 
crofcopio con acqua, che avea fentito un poco di caldo 3 
l'una, e l’altra Tremella le ritrovai moventili, per 
.quanto la ftagione il permetteva. Rimane a fapere quan- 
to tempo vivere poffano in mezzo al ghiaccio. Da que- 
fto però fi vede come non. fia impoffibile, che quefte - 
piantarelle fi confervino anche d'Inverno. Difatti la te- 
nace è belliffima, e abbondantiffima in certo fito d’ac- 
que forgenti a difpetto del freddo, che finora ha. domi» 
nato. 


6 XVIL 


Cimenti nel voto. . 


Eotro a due vetri da orologio pofi due buone cioc- 
che di Tremella gelatinofa, e feci lo fteffo colla 
tenace. Collocati i quattro vetri fotto al recipiente del- 
la macchina boileana, ne traflî l’aria quanto potei. Le 
Tremelle comparvero tempeftaté di bollicine , le quali 


dopò 24. ore fvanirono.  Paffaro il primo giorno avvi- 


fai,'che le Tremelle eranfi. fparfe_ pe’ vetri non altra 
mente, che in aria libera. Dopo 48. ore rimili l’aria 
nel recipiente, è. col microfcopio efaminai tofto le mie 
Tremelle, e non feppi rifcontrare differenza ,.0 nell 


organizzazione, o nei movimenti tra quelle’, ue» 
; o e 
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che goduta aveano l’aria sfogata. Ripofi quattro altri ve. 
‘tri come fopra fotto ‘al recipiente : gli efaminai dopo 
quattro ‘giorni , e ritrovai le. Tremelle come nel primo 
efperimento: anzi viddi di più, che in quefto fpazio di 
tempo eranfi moltiplicate:, e moltiplicavanfi attualmen- 
te.'Adoperandò ‘nella’ ftefa” maniera feci ftare la. Tre. 
mella fel, poi otto giorni continui nel voto, ‘eppure fi 
moltiplicò, e dopo‘ un’ tale fpazio di tempo ‘vidi È mo. 
vimenti alquanto pigri, è fminuiti in ful principio., ma 
in breveriftabiliti nello fato primiero. Voleva paffare 
più oltre con quefte prove per fiffare quanto tempo vi= 
ver poteano le mie piantine fenz’aria; ma la ftagione 
fattaG'troppo frefca, e l'aver offervato, che la Tremel: 
Ya atiche nei luoghi natali veniva meno naturalmente, 
mi fecero abbandonare |’ imprefa. Quello che potfo af- 
ficurare fi. è , ‘che vivono'una fettimana fenz'aria, o al« 
meno ‘în pochiffima quantità della medefima. i 


$.0 XVII, 
Cimenti con varjLiquori. Nel Latte se nell 
Olio d' ulivo, i 


PES nel latte frefco, e fchietto delle ciocche dell 
una, e dell'altra Tremella ; poi altre ciocche nel 
latte mifto con pari quantità d’acqua pura. Nel primo 
latte le due Tremelle anzichè muoverlì > «e dilatarfi , 
vieppiù. fi retrinfero, Nel fecondo parvero dilatarfi un 
pochettino. Dopo 24. ore efaminaì coll’occhio armato . 
la gelatinofa ‘e la rinvenni co’ fegni di vita languidi sì, 
ma certi. Dopo due giorni durai fatica a ricomofcere 
Qualche veftigio di ‘vita. Paffati quattro giorni la traf- 
fi del atte; ela pofi in acqua pura, liberandola alla me- 
glio che feppi dal latte grumofo, che l’ imprigionava. 
Il rifultato ‘sì fa sche la Tremella » la quale erafi man- 
tenuta. ftretta, è ferratà nelle’ fue ciocche, riviffe' ‘affai 
‘ bene. Malamente' però Quella di altri vafelliz che pe’ 
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medefini era (parla, e dentro al sai io: avea verfato 
del latte. Quefta rimafe fempre inferma e compariva co- 
me fcavalata, e prinzofa. Le fteffe apparenze rifcontrai 
nella tenace, con quefto di più, che i colori dei rabe- 
fchi fimontano affaiffimo,, € i rabefchi effi fi alterano, 
e fi contrafanno. Quefte Tremelle perirono. prima delle 
altre; fegno non equivoco , che nel latte aveano fof- 
ferto. Feci la fteffa prova ufando olio di ulivo in vece 
di acqua, e dopo ‘ott’ore la Tremella gelatinofa da pri- 
ina unita infieme erafi divifa in varie porzioni forman- 
ti quali treccie vegnenti dalla ciocca, come da centro, in 
maniera, che formavano come una fiella. Non fu però 
poffibile rifcontrare alcun movimento nei filetti, La te- 
hace non mi fece vedere neffun: cangiamento. Paffate 
24. poi 36. ore tutto era come prima. Credendo inuti- 
le l'afpettare più lungo tempo, liberai le mie Tremel- 
le dall'olio ; e ficcome. la gelatinofa era attaccata al ve- 
tro, non già la.tenace, così mi riufcì men difficile ri- 
pulire la prima, che la feconda. Le gelatinofa in acqua 
pura incominciò ben tofto a vibrarfi, e in breve-fifpar- 
fe all’intorno. La tenace (i dilatò un poco , ma non po- 
tei vedere movimento alcuno. Dopo una giornata 0 po- 
co più la gelatinofa era ritornata quafi allo ftato fuo di 
prima; la tenace fu ‘fempre priva di movimenti. Sic- 
come però confervò in feguito i fuoi naturali colori, co- 
sì non potei giudicare , che foffe morta, folamente era, 
e fu fempre incapace di darmi fegno ficuro di vita. L'olio 
adunque offende affai più la tenace. 


Nella Cocciniglia. 


La Tremella gelatinofa abbandonata a quefta tin- 
tura mai non volle fpargerfi all’intorno: al contrario 
affai bene, meno però di quello avrebbe fatto nell’ ac- 
qua; fi fparfe la tenace. Dopo due.giorai traffi l'una , 
e l’altra Tremella dalla tintura ponendole nell'acqua 
pura. Fatto 1° efame ritrovai; che la gelatinofa era an- 
cora in vita; i movimenti però, erano languidi. Il fuo 
colore, cangiata più volte l'acqua, comparve 10 

i inar- 
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fmarrito. I movimenti della tenace o erano li fteffi di 
prima,.o almeno non v'era differenza notabile. Quefta 
erafi colorata un poco: non già, che aveffe acquiftato 
un vero color roffo , ma folamente le parti verdeggian- 
ti fembravano rofligne dilavate, e le madreperle com- 
parivano fcurette oltre il dovere. : 
Ho fatta la fteffa prova ufando la tintura di zaffe- 
rano , e gli effetti fono ftati fimili.ai fovraccennati. So- 
lamente il verde déi rabefchi della Tremella tenace a- 
vea contratto un leggeriffimo giallognolo : per altro fi 
.vede, che la Tremella fuori del natfo fuo elemento ac- 
queo dee fempre foffrire: La tintura di Robbia è fara più 
perniciofa di tutte alle mie Tremelle :- poichè oltre all’ 
avére renduti i loro movimenti affai pigri, le ha offufca- 
te,.e molto dovettero foffrire i rabefchi della tenace. 


6 XI 


Cimento coll aceto, orina, acqua falata, 
e fpirito di vino. 


.A Tremella gelatinofa abbandonata all'aceto; all’ 
orina, all'acqua pregna di fal marino , e allo fpi- 

rito di vino perde ifuoi movimenti, ed inutilmente 
s’ attendono in avvenire. Nell’ aceto, e nell’orina fce- 
ma il fuo verde,.non così negli altri due liquori. Se 
dopo 30. 0 40. ore quefta Tremella fi faccia paffare 
nell’acqua pura, e fi efamini col microfcopio , ricupera i 
fuoi movimenti .in parte folamente, giacchè non l’ ho 
veduta mai ritornare nello ftato di prima. Ma fe la. 
fciafi molti gioroi dentro a que’ liquidi, foffre ‘tal- 
menre,, che non è più capace di muoverfi, oppure fe fa 
vedere qualche movimento, è talmente debole, che la- 
{cia in dubbio fe la Tremella fia in vita, o nò. A co- 
fe pari ‘ho veduto, che foffre più nell’aceto, e nell’o- 
rina, che negli altri due liquori. E 
hg o 
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Ho fatto lé'medefime fperietize fulla Tremella te- 
nace» e ho veduto, ché nell’ aceto foffre meno della ge- 
Jatinofa 3 nell’orina, e nell’ acqua falata foffre più. An- 
che quefta lafcia vedere i fuoi movimenti efaminata a 
capo di due giorni, Ma fe rimanga ne’ liquidi molti 

iorni, ] movimenti fi ‘fanno  vieppiù rari, e lenti. Se 
però il refto fia pari ceffano più tardi in quefta i fegnì 
di vita, che nella, gelatinofa. Io ho fatte quefte prove 
in iffagione poco-acconcia a decidere fulla vita delle 
Tremelle tuffate negli accennati liquori. Le ho fatte 
nel mefe di Gennajo, nel quale dovea fempre ufare ac- 

ua un poco tepida. Per fentenziare con franchezza bi- 
tg rifarle nella ftagione calda : così i rifaltati faran- 
no coltanti, e ficuri. 7 

Quello ; che fo d'avere oflervato con ficurezza,, fi 

è, che le mie Tremelle al tocco di que’ liquidi‘acri, 
e pungenti pongonfi in grandiffima. agitazione, e fpe- 
zialmente la tenace. Quefta agitazione però va a cel 
fare in breve tempo. Ella è cofa curiofa affai il vedere - 
ciò che accade ai‘rabefchi della tenace. Verfate dell’ a- 
ceto in un vetro da orologio, in cui fiavi di quefta 
Tremella, i fuoi rabefchi fi rifentono un poco, e of- 
fufcanfi un tantino, e nulla più. Ma al'tocco dell’ ori- 
na, e dello fpirito di vino i rabefchi rifentonf taimen- 
te, che a vifta dell’ offeryatore. raccolgonfi, e fria- 
gonfi per lo più verfo il mezzo dell’internodio. Que- 
fto giuoco è più pronto, € più fenfibile all’ infonderfi . - 
dell” acqua falata. Il ritirari, e ferrari de’ rabefchi, e. 
P'infonder l’acqua è quafi un punto folo. In alcuni fi- 
letti fi ftringono, dirò così ordinatamente formando u- 
na delle figure ovali, le cui punte terminano aì nodi, 
e fembrano piccole uova pofte punta a_ punta dentro 2 
un piccolo budello. In altri poi fono figure irregolari. 
Intanto, che i rabefchi foffrono tutto quefto , il can- 
i nello non cangiafi niente, falvo, che rimane fcoperto , 
e privato in parte del fuo principal decoro. Lafcio di 
‘ riferire altri piccoli tentativi fatti fulle' Tremelle per 
non iftancare di troppo :il Lettore, e perchè: non. mi 
fono fembrate cofe degne di rimarco. ‘TA 
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CAPITOLO Iv. 
Rifleffoni fall’ indole della Tremella. 











È = 6 X >; 
Su i Caratteri di Pianta. 


'VE î tempi andati tollerarono dei Filofofi, i quali 
tentarono di abbattere la barriera, che ha fem- 

pre voluto feparare gli Animali dalle piante; a 

più forte ragione debbono tollerargli i tempi no- 

ftri, nei quali buona mano di feriofe Offervazioni fon- 
dar fembra un vero diritto di ‘confondere omai gli uni 
coll’ altre. Un effere. organizzato, benchè alla. maniera 
la più femplice, che ha movimento di.luogo , che ften- 
de “alcuna: delle. fue parti.a guifa di braccia, e con 
quefte afferra la preda y-la reca lentamente a certo fito, 
lè ingolla, ne fugge il migliore, e poi rigetta gli av- 
vanzi ; quel effere., a detta di tutti, è un anima- 
le. Queft’ animale poi comparifce coperto di tuber- 
coletti, i quali appunto, come i polloncini delle pian- 
te, fi nutrono, e crefcono a fpefe di. lui, e in bre 
ve formano una felva in ful fuo dorfo, e l’animale fem- 
bra degenerato in pianta. Facciamolo in pezzi, e adat- 
tiamo degl’ innefti alle parti, e offerviamo., che ne ad. 
divenga. Î. pezzi ‘diventano rurti fomigliantiffimi all 
intero, e gl'innefti. s'unifcono ai tronchi, prendono 
piede, e vigore, e formano ‘un tutto con effo loro. A- 
dunque quelt’effere organizzato è una pianta. Ma ob- 
bliar non fappiamo gli accennati veriffimi caratteri d’ 
animale: coftui adunque.. farà un -Piant-animale. Così 

con» 
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conchiufero i Filofofi a vifta del Polipo a braccia ,,.per 
cui l’ idea d’animale per lo innanzi nimiciffima diquel- 
Ja di pianta, incominciò a fari meno ritrofa. Conciof- 
fiachè fi vedeffe allora; fe non in pieno lume, tra .l’om- 
bre almeno, quell’ anello , che .legar fembrava 1’ anima- 
le col vegetabile. Che che ne fia però del Polipo ,, fel’in- 
duttria Filofofica giugnerà a.ritrovare degli efferi orga- 
nizzati, i quali riconolciuri fieno per vere piante. fenza 
contraflo, e che infieme dotati fieno di tali proprietà, 
onde ilzar fi debbano al rango di animali, chi non ve- 
de , .che quefti efferi faranno veri, veriffimi piant-anima- 
li, che rovefcieranno del tutto la fovraccennata barrie- 
ra? Ora quefti efferi fono le Tremelle. 

Interroghiamo chiunque Gafi il quale abbia una 
qualche idea delle Tremelle, e rifponderà francamen- 
te, che fono piante, 0 producimenti delle acque fimili 
alle piante. Scorriamo.i Jibri dei Botanici antichi ; € 
moderni., e troveremo. chele: Tremelle fono, da ‘effi 
ravvifate. nel genere dei .Mafehi ,. e. collocate nella -Fa-" 
miglia dei Biffi. L’ idea poi sche hanno.formata i Bo- 
tanici delle Tremelle ,. ficcome di-piante, è nata dalle 
Ogervazioni. Dal vedere cioè che veftono le {ponde,, 
ei fondi dei foflì a guifa dell’ erba, e ciò nei tempi, 
in cui le piante fogliono vegetare ,, £ crefcere.. Dallo 
fcorgere , che la gelatinofa è € "comparifce nei firi umi- 
di, quello che è, e comparifce il Noftok fulle praterie 3 
eiche la tenace fomiglia non poco aila cufeuta del prato, 
così formano l'una , e F altra i loro intralciamenti,, così 
entrambe s'avviticchiano alle. vicine pianterelle , e il 
nutrirf, e crefcere inon farà forfe molto diffomigliante. 
L'organizzazione poi. fempliciffima , e. foltanro di parti 
Similari fomigliantiffima, a una gran ferie.di piante fab- 
bricate a nodi, il crefcere allungandofi , appunto. come 
le piante nodofe , foho caratteri, che non lafciano in 
dubbio-leffere di pianta nelle Tremelle. 

Potrebbe opporfi, che le Tremelle non fono pian- 
te, perchè non hanno feme , non hanno radice. Ma per 


+ conchiudere qualche cofa da quefto capo , è uopo dimo- 


ftrare primamente che quefte. parti non fi ritrovino 0: 
“ve 


s 
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ve non fi veggano ; pofcia che tali parti fieno effenè 
ziali all'effere di pianta. I femi fono (tati dati alle 
piante per confervare la fpecie anche per quelto mezzo. 
Ma fe fi deffe in natura ura razza di piaute, le quali 
fenza feme sfoggiatamente fi moltiplicafero , a che gio- 
verebbero iloro femi? Tali appunto fono le Tremelle, 
le quali G moltiplicano per divifione. Per ciò che-riguar- 
da le radici, è meftieri provare, che quefte. fieno parti 
indiviGbili dalle piaate. Ma come ciò dopo tante pian- 
te parafite, le quali certo non hanno le radici di cui 
qui fi tratta? Dunque non faranno più vere piante mol- 
te produzioni ; che veggonfi galleggiare full’acque ddlci, 
e falate prive di radici? I mufchi ramofi, e tant’ altre 
piantine acquajuole da me oifervate fenza radici , il No- 
ftok, e altre ‘tali non faranno vere piante? Finalmente 
fe non ci fidiamo dell'occhio interroghiamo il gulto, e 
ci dirà, che le Tremelle fono vere piante. Stringafi coi 
denti una buona ciocca di Tremella tenace, e fi mafti- 
chi un poco; lo fcroftio; che in mafticandola fi fenti- 
rà, il fapore che fi gufterà è tutto di erba alquanto oleo- 
fa. La gelatinofa poi è sì delicata, che cagiona pochi£ 
fima impreffione full’organo; pure fenteli un non fo 
che di oleofo; e di (piccante, che riufcirebbe affai più 
fenfibile,, fe non veniffe fcemato dal difeuftofo fapore 
di fango, che reca feco. Le Tremelle adunque hanno 
veri, veriflimi caratteri di piante. 

Nè non fi penfi già con alcuni, che la pianta del- 
la Tremella fia quel teifuto , o feltro gelatinofo, o te- 
nace che offervali nielle acque, il qual feltro fcioglien- 
doG ci dia i filetti a fuo luogo efaminati. Ogni filetto è 
una pianta di per fe fteffo ; per non dir ora, che ogni 
nodo è un’ intera piantina , e quei teffuti-ferratia guifa 
di feltro altro non. fono che l' unione, e l’intralciamens 
to di quefte piantine, le quali amano di vivere in fo- 
cietà, come in famiglia, e di moltiplicarG in quello fta- 
to, dal che ne viene la denfità del teffuto. Per chiarir: 
fene bafta prendere buona quantità di Tremella, e a pic- 
coliffime ciocchettine l'una dopo l’altra abbandonarla 
all'acqua di un, valo grande contenente della terra: per 
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modo, che quefta appena rimanga coperta: da quell’ ac+ 
qua. In breve vedraffi quella. terra tutta tappezzata di 
Tremella, le interne pareti. del vafo ne faranno. rico» 
perte, e il teffutoo feltro diverrà tanto più denfo, e fer- 
rato ) quanto inaggiore farà la quantità di Tremella af- 
fidata all’acqua.-Aggiungafi molt'acqua-al vafo, e pon- 
gafi al fole:il feltro fi (compiglierà , 1 filetti della Tre- 
mella,--e le ciocchette della medefima incominoieranno 
a lafciare quella terra, a galleggiare, a teffere nella fu» 
perficie dell’acqua un nuovo feltro. En una parola ve- 
dremo in quefto vafo tutto quello ,. che offerviamo nell 
acque dei folfî , e degli ftagni.. 


enna 


Su i Caratteri di Animalità, e în particolare 


fui Movimenti. 


A le noftre pianterelle fdegnano omai di ftare in 

compagnia delle piante, e afpirano al rango de- 
gi anim- li facendone valere il loro diritto primamente 
a forza di movimenti. La Jpontaneità dei movimenti de- 
gli efferi organizzati è uno di quei Caratreri , il quale ha 
femore rifvegliato nelle menti umane l’idea d'animali 
tà. Di fatti un talmovimento non può non. effere figlio 
dì una facoltà /oce-motiva,.e quelta facoltà non fi rifcon- 
tra, che nell’animale. Egli è per queîto,, che non il 
volgo folamente, ma non pochi Filofofi avcora. fi fece- 
ro ferupolo di ravvifar l’animale, dove non rifcontrava- 
no movimento fpontaneo. Ora. quelta razza di movi- 
menti fono ati sfoggiatamente riconofciuti nelle noftre 
Tremelle ( 6. V. X. ) e però. non fenza graviffimo tortò 
fi negherebbe loro il diritto al reguo-animale. 

. Ma V'irritabilità che al giorno d' oggi è sì feconda 
di tanti movimenti non potrebbe effere la cagione di 
quei delle Tremelle ? Io concedo all’irritabilità. il mo- 
vimento di un cuore anche fterpato. dal petto dell'ani 

E ma- 


> 


66 OSSERVAZIONI 


male, imovimenti, degl’ inteltini ridotti a ftrifce quei 
di una coda fpiccata da una lucertola , e altri fimili, che 
fono movimenti, dirò così, temporanei, e ciechi. Ma 
non ho coraggio d'accordare a let fola quei di un ani- 
male fano, e robufto, e che diconfi ; € fono veracemen- 
te fpontanet. Una fcimia, e un cane danzéeranno infie- 
me in una fala, e faranno un minuè godendo dell’ ap- 
plaufo degli fpettatori. I loro cuori, e i loro inteftini 
faranno altrettanto ? Daranno il primo paffo ? Scanferan- 
no gli oftacoli ? La lucertola fi rintana fuggendo i peri- 
coli, e i nemici ; attende al varco la preda, e la fafua : 
ma la coda, che fa di quefto? I movimenti delie Tre- 
melle non fono certamente quei della fcimia, o del ca- 
ne ;.fono però abbaftanza variati, e bizzarri per non do- 
ver effere cagionati dalla femplice irritabilità. Io non 

retendo già impoffibile, che ì movimenti della  Tre- 
mella nafcano da un puro meccanifimo dotato d’ irrita- 
bilità. Dico folamente, che fe da quelta fola cagione 
dipendeffero mai tutti i movimenti della Tremella , na- 
fcerebbero dalla medefima quei delle ferpi, e delle an- 
guille, e giacchè tutto in natura è difpolto per gradi, 
di lì verrebbero quei del bue, del cane, e della fcimia, 
e ridurremmo a un peffimo partito gli uomini ftefi, e 
nou per quefto perderebbero le Tremelle il loro diritto 
al regno animale. Comunque vogliafi la cofa, farà fem- 
pre vero, che le Tremelle fono dotate di quei movi- 
menti, che negli animali diconfi Spontanei, e che paf- 
fano per caratteriftici di animalità. Ed ecco vere piante 
omai confufe con veri animali. 

Nè le fole Tremelle, ficcome fornite di movimen- 
ti fpoatanei havno diritto al rango animale, ma l-altre 
ancora condennate a vivere colle radici fitte nel terre- 
no. Concioffiachè , fe come al Poeta, così al Filofofo 
lecito fofle recare al Tribunale di Aftrea le ragioni del- 
le piante, s'udrebbono le quercie rinfacciare all’ oftri- 
ca, all’artica di mare, e a molti croftacei la loro im- 
mobilità; non altro effendo i loro movimenti, che un 
lentifimo aprir, e chiuderfi a guifa della Beila di not- 
te, e di altri fiori, o un allargarii, e ftringerfì cune 
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la fenfitiva. Accennerebbero una gran moltitudine di 
animali terreftri nelle lor tane, e-nelie loro. grotte im- 
mobili, ficcome pietre durante il verno, e le Tremel- 
*. le fteffe prive di movimenti nel tempo medefiimo. Fi- 
nalmente la gran famiglia dei Gallinfetti,. che anche 
nella dolce ftagione fanno. fitti ai rami, che: fucciano 
a guifa di Galiozzolette. 

Da tutto quefto è chiaro:,, che quanto-egli è ficu- 
ro, che gli efferi organizzati dotati di. movimenti fpon- 
tane appartengono al così detto regno animale, altret- 
tanto egli è certo ,, che molt’altri.non debbono effere 
efclufi per quefto folo, che effi ne fono.privi. Finalmente 
rimane fempre più confermato. il fentimento del Sig. 
Carlo Bonnet, che la facoltà /oco-moriva non. è carat- 
tere acconcio per diltinguere le piante dagli animali *. 

Neffuno poi mi chiegga in. che maniera le Tre- 
melle efeguifcano ì i loro movimenti meccanicamente : 
concioffiachè io confeffo ingenuamente di non faperlo. 
Le Offervazioni fugli animaletti delle mie-infufioni mi 
hanno infeguzto, che quei popoli. di viventi, benchè in- 
finitamente piccoli, fono forniti di notato), coll’ajuto 
dei quali s' avvanzano, danno.indietro e voigonfi.in mil- 
le guife ; anzi fervono loro quafi di gambe, e di braccia 
giufta il bifogno. Quelli poi, che privi fono. di quefti 
peli, o notato), almeno vifibili, come le anguilline, 
paffano di luogo inluogo più a forza di divincolamzati, 
che con altr'arte. Il divincolarG poi ,e il piegarli come 
fanno in mille foggie'nafcer dee nelle medefime da quel 
principio, 0 forza qualunque fiafi che le anima. Orain 
non diffimil maniera efeguiranno. le Tremelle ‘i loro 
movimenti di vibrazioni. Anzi la Tremella a Spira, fpe- 
zialmente la minore ? ficcome divincolafi a fomiglianza 
delle pa es'avvanza, efeguirà i fuoi movimen- 
ti locali alla ftelfa maniera. Ma le altre Tremelle veg- 
gionfi paffare a traverfo il campo, del microfcopio, con 
movimento piuttofto equabile, e in linea diritta: eppu- 
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re inutilmente ho cercato in effe i notato], Ga pefchè 
non vi fieno, ovveramente perchè fono così fini, e de- 
licati, che non è poffibile il ravvifarli. Dirò folamente 

che offervando attentamente , e in poca acqua il movi 
mento dei filetti gelatinoli li vede. come un'ombra di 
ondeggiamento nelle parti componenti la loro lunghez- 
za. Un certo fegnetto ofcuro paffa da deltra a Sniftra, 
perdefi, e ricomparifte : quefto è quella ferie di punti- 
ni. feuretti che altrove diffi effere cagionata dalla figu- 
ra ellittica degli anelletti. Quefte apparenze fembrano in- 
dicare, che la Tremella fpiugeG innanzi per mezzo di 
ui piccoliffimo movimento dei fuoi anelletti. L’ afferrar- 
fi che fanno due filetti quando s' incontrano , gli sfor- 
zi, che mettono in opera perdiftaccari, 0 sdrucciolarfi 
Yuno fopra dell'altro, lo ftento, che foffrono nel libe- 
rarfi dalle ciocche ( $. V.), e fimili, pajone indicare 
dei cortiffimi peli imbarazzantif. Niente di meno tut- 
to queto potrebbe efenuirfi ancora col folo efercizio dei 
loro anelletti opponendoli gli uni agli altri : potrebbe- 
ro anche nafcere gl’imbarazzi femplicemente da quella 
oleofità di cui la Tremella è fornita. 

Neppure la Tremella rengce ha notato], fe non 
vogliamo che i rabefchi di cui è fregiata, ne faceffero 
le veci. Quello che ho veduto fi è, che non rade volte 
i fili fembrano fofferire dei leggeriffimi fcuotimenti, e 
delle piccoliffime contrazioni :‘ma potrebbero effere er- 
rori ottici a motivo dei rabefchi variopinti. Mi è paruto: 
ancora tal volta, che le eftremità tondeggianti di que- 
fti fili fi cangiaffero qualche poco; cioè a dire fi facef- 
fero più, e meno tondeggianti. Siccome però i filetti 
pieganfi a deftra, e a finiftra, s'avvanzano, e .darino 
indietro, e tratti dall'acqua nell'aria, s' aggrovigliano 
feuza effere toccati, così è uopo afferire , che quelta 
Tremella abbia pur effa il fuo interno principio o forza 
producitrice di quefli raovimenti. 

Il fifarfì dei filetti ful vetro, e dondolare a guifa 
di pendoli è più familiare alla gelatinofa, che alla te- 
nace. Ora fi fa che la prima è capace di aguzzare più, 


e‘meno le fue ettiemità ; e la feconda può. candizo i 
uo! 
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fuoi eftremi tondeggianti. Quindi e l'una, e l’ altra fi 
fifferanno ful vetro abbracciando le piccole fcabrofità 
del medefimo, appunto come fanno molti animaluzzi 
delle infuGoni, Finalmente paragonando infieme i movi- 
menti della gelatinola , e della tenace, quei della prima 
fono fenza paragone più frequenti, e più bizzarri di quei 
della. feconda. I movimenti della gelatinofa fono più da 
animaluzzo , che da pianta : quei della tenace fono più 
da pianta jche da animale. Quella adunque più s' accolta 
all'animale, che alla pianta ; e quella o partecipa ugual- 
mente dell'uno, e dell'altra, ovvero è più pianta, che 
animale, che è quanto dire che la Tremella gelatino- 
fa è il primo anello, la tenace il fecondo , che. unifce 
il vegetabile coll’ animale. Siamo dunque cofîretti a 
confeffare, che tutte le fatiche dei Filofofi per dividere 
il mondo .vegetabile in regni , e provincie diverfe , fono 
{tate un giuoco di fantafia fimile a quello delle Carego- 
zie dei Periparetici. Bifognava fidarfi meno delle appa- 
renze, e ravvifar le cofe più da vicino, e allora fareb- 
bero nati ragionevoli fofpetti intorno alle divifioni, e 
alle nomenclature. i 


SO XXIL 
Sulla Molsiplicazione, 


L numero delle cognizioni che l’uomo acquifta può 

. dirfi proporzionato agli ftud) fuoi , alle fue fatiche, 
e al fuo temperamento; ma il numero delle verità, che 
difcuopre dipende dai mezzi, di cui fa ulo, e dalla ma- 
niera con cui fe ne ferve. L’analogia è fempre ftata una 
logica familiariffima, e accreditatiffima : e non può ne- 
garfi ,\che quefto mezzo non fia efficacifimo per ifpin- 
gere innanzi le noftre cogaizioni. Ma nel mede fimo 
tempo egli è ancor certo, che quefto metodo facilmen- 
te inganna; qualora frettolofamente , e fenza ferupolo- 
fifime cautele ufar fi voglia. Gli antichi a cagion di 


efempio, contenti di aver veduti degl’ infetti nafcere., 
e nudrirfì nei corpicorrotti , paffarono fenza più 2 ftabi. 
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lire, che la putredine ingenerava gli animaluzzi da ef. 
fo loro chiamati ‘amperferti. L'Indultria dei Redi, dei 
Vallifneri , ‘e di altri tolfe di mezzo ‘un*sì fatto eirore ; 
e colle offervazioni alla mano reftò fertnato, che dova 
non ci avea fecondazione, non potea ‘effervi genetazio- 
ne: che la fecondazione domandava il concorfo dei due 
feffi ; e che tutti gli animali fecondi erano Ovipari, o 
Vivipari.'‘Quefta Dottrina fu ragionevolmente abbraccia- 
ta da tuîti i Filofofi di buon fenfo, e farebbe ancora l’ 
unica, e univerfale, fe ‘due grandi naturalifti non 1’ avef. 
fero ritrovata affai limitata, Il Leewenhoek fu il primo 
che vide ‘i gorgoglioni fchiuderfi dalle uova non fecon- 
date, e il Sig. Carlo Bonnetdiè l’ultima mano all’ ope- 
ra, facendo dipiù vedere, che quelle beftinolaccie tal- 
volta etane vivipare , tal altta ovipare. Ed' ecco a un 
colpo folo atterrata la neceffità del concorfo dei due feffi 
per la fecondazione , e infieme la divifione degli anima- 
li în ovipari, e vivipari. Chi avrebbe mai fofpettato di 
vu fatto così ftrano! Mezzo firario era il penfare, che 
individui forniti dei due feffi non poteffero fecondar. fe 
medefimi, ma doveffero mendicare da altri la feconda- 
zione: eppure fe non tutti, la maggior parte almeno 
degli ermafroditi fono tali. Parea favola da romanzo che 
due veri ermafroditi non poteffero fecondarfi a vicenda, 
ma che ci voleffe un terzo a compier l’opra. Voleaci la 
fagacità del Sig. Adanfon per far sì, che un paradoffo 
di Gmil fatta diventaffe una verità importantiffima nel- 
la ftoria naturale *, anche per farci riflettere come facil- 
mente ponno riufcir vani i noftri raziocinj all’apparir 
delle diverfe leggi, che la divina Sapienza ha ftabilite 
nella natura. Un grand’ uomo di un fingolariffimo difcer- 
nimento fi è troppo fidato dell’analogia, benchè-in co- 
fa di poco rimarco. Dice egli, che vi ha una razza di 
mofche, le quali quantunque nafcano a notte avvanza- 
ta, pure quafi neffuna giunge mai a vedere il primo fo- 
le nafcente. Quindi pel breve viver loro le ha chiama» 
te 
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te con vocabolo fignificantifiimo mo/che effimere. Niente 
di meno un ramo della famiglia di quelte Inofche , dall 
autore medefimo accennato, mi ha fomminiftrato di que- 
gl infetti s i quali mi fono viffutti 6, 8, 10, e 15 
giorni dentro a certi vetri, nei quali gli avea fatti na- 
fcere. Tanto. è vero,-che l'analogia può trarre in in- 
ganno anche i più fage). 

Quefto però nom -è difetto dell’analogia, nè con 
quefto mio dire pretendo di sbandirla : folamente voglio 
indicare effer meftieri di una grande cautela allorchè trat- 
tafi di rendere univerfali le noftre froperte per mezzo 
della medefima. Tralle proprietà degli efferi organizzati 
altre fono dette primarie, o effenziali, a ciò’, che dicefì 
genere, 0 fpezie. E' cola 0 impoftibile , o difficiliffima 
almeno il diffinguere con. ficurezza le une dalle altre. 
Quindi fe una proprietà accidentale venga abbracciata 
dall’offervatore come effenziale, ftabilirà una conclufion 
generale, la quale un giorno da qualche altra fcoperta 
verrà limitata. All’oppofito, fe una proprietà effenziale 
fia ftata creduta accidentale, i limiti prefcritti alla con- 
clufione verranno dilatati. Dal ché fi raccoglie , come 
col mezzo dell’ analogia non fi poffa conchiudere fe 
non fe con maggiore, ominore probabilità. Tutto que- 
fto però fervir debbe a renderci deftri, e timorofi nello 
fpacciar per univerfali le noftre cognizioni’, ma nen 
già inoperofi, altramente le facoltà rimarrebbero mai 
fempre in fafce. 

I pregiudizj delle fcuole: fono ftati gran tempo i 
crudeli tiranni delle verità, e i memici capitali dell’ 
avvanzamento delle umane cognizioni. Era noto a’ no- 
ftri maggiori, che le piante moltiplicavano' per talli, 
per barbarelle. Chi di loro non fapeva, che un ramo 
di falcio, o di pioppo, un tralcio di vite, e cent'a!tri 
piantati nel terreno umido gettavano radici, e .diveni- 
vano alberi? Erano informatitfimi, che molte piante 
a bulbo moltiplicavano la loro fpezie col moltiplicare.1 
bulbi. Eppure non giunfero mai a fofpettare, 0,2 10 
formarSî, che. una sì fatta maniera rifcontravafi fami 
gliariffima anche negli animali. Credevafi allora di de- 
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litto ‘il far paralello tra gli animali, e le piante, e trat 
tavafi più da poeta, che da filofofo, chi anticamente 
avea voluto farlo. Voleanci induftrie nuove, e fagacif. 
fimi indagatori degli arcani della natura, i quali con 
occhio armato fquarciaffero il velo, che copriva quefte 
verità. TI polipo a braccia ci aprì la ftrada, e d’indi in 
poi videfi battuta da un popolo infinitodi viventi guiz- 
zanti nelle acque. Appena io incominciai a gettar l’oc- 
chio fulle «mie infufioni , che m'accori, come molti 
di quegli animalucci, che. contemplava crefcevano di 
famiglia per mezzo della divifone. Rendutomi attento 
fu :quefta novità, avvifai in feguito, che incomincian- 
do da certi animaletti, che a lenti fortiffime pajono 
granellini di fabbia fino a i più grandi, e dirò così, 
gigantefchi, era la divifione la maniera del loro mol- 
tiplicare. Rimaneva a faperf qual foffe il mezzo, onde 
moltiplicavanli i piaztanimali, e abbiamo veduto, che 
Il troncarfì di traverfo è il metodo , col quale pochi 
fili di Tremella giungono a popolare qualunque foffo» 
Nè ciò non creerà a meraviglia qualora rifletteremo , che 
un folo filetto offervafi rottoin quattro, fei, e più luo- 
ghi, o nodi a una fol volta. Che ogni pezzetto , per 
cortiflimo che fia, in una notte calda di fate  acquifta 
una fufficiente lunghezza, e perfezione, indi “fciogliefi 
anch’effo , e -moltiplica i fuoi fimili. Siccome poi più 
prefto nella State, che nell'Autunno avvanzato i pez- 
zetti acquiftano la loro perfezione, così la virtù proli- 
fica è fenza pari maggiore nel caldo, che nel frefco 
della ffagione. Oltre a queta naterale. moltiplicazione 
della Tremella, bavvi l’artificiale , e l' accidentale, che 
dipende dagl’ incontri, e urti di mille cagioni, che la 
rompono, e la coftringono a moltiplicare come per for- 
za, e quindi la popolazione è sfrenatamente grande. 
Quefta maniera di moltiplicazione, dirò così, af. 
follata, non è folamente propria delle Tremelle, ma of- 
fervafi ancora nelle. piante, e negli.animali. Se ogni 
polloncino è un ramo, e ogni ramo è una pianta mi- 
nore fomigliantiffima alla madre: fe i femi altro non 
fono, che piantine in miniatura, chi non vede quante 
‘pian: 
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piante producanfi da un olmo, da una quercia tutte a 
una volta ? I bulbi del giglio, e dell’aglio, che altro 
fon effi, fuorchè una famiglivola di piante involte den- 
tro a una buccia comune? Quefte pianticelle già perfe- 
zionate riguardo allo ftato di du/bo fi dividono a vicen- 
da , e danno a fuo tempo altrettanti giglj, e aglj, quan- 
ti fono i piccoli bulbi, e fpicchj. Una non difimile ma- 
niera di molziplicare ho veduta frequentiffima nei miei 
animaluzzi infuforj. Oltre alla divifione di un folo atii- 
. maletto in due, che è la comune , havvene di quelli, 
i quali fi dividono in quattro, in feitutti in un attimo. 
Vedeli un animaletto della mole 4, [1] avente un fe- 
gnetto o nel mezzo, e un volume maggiore di quello 
dei fuoi fratelli. Dopo un lungo girare per l’ infufione, 
crefcendo femprepiù di mole , in fine s° arrefta, e compa- 
rifce un tutto rozzamente tondeggiante. In tale ftato 
s’ agita moltiffimo, e a poco.a poco nafce in queltutto 
diftinzione di parti, e vedefi un'unione di quattro pallet- 
te5,e talvolta fei, le quali fembrano altrettanti occhiet- 


(1) Tav. 
II. Fig. ® 


ti uniti infieme. In quefte circoftanze le pallette agitanfi * 


quafi continuamente ; in fine fciolgonfi, e veggonfi quà 
e lì fcappare quattro animaluzzi minori di 4. Ho chia- 
mati quefti animaletti a tamaglietre, perchè la loro par- 
te anteriore fembra una piccoliffima tanagiia. 

Un’ altra particolar divifione a quattro fi è la fe- 
guente. Un animaluzzo frequentiffimo nelle infufioni 
dei vegetabili, il quale veduto con lenti acutiffime com- 
parifce come c, (2) tutto gremito di peli,-o notato) fi- 
niffimi, e che io chiamo curvo, incomincia a rallentare 
il corfo nel fluido. Se la ftagione fia calda, fra non mol 
to tempo perde a poco a poco la fua figura, e tende a 
ritondarfi come 4, in fine comparifce una palla perfet- 
ta come e. In quefto ftato più non fi muove di luogo, 
ma folamente fa vedere nel fuo interno un movimento 
confufo di parti, che non è poffibile il defcriverlo. Dopo 
più, o meno di fpazio fcuoprefì un fegnetto in: mezzo 
alla palla e, il quale la divide come in due emisferi. 
Paffato un altro poco di tempo -fi manifefta un altro fe- 


guetto fimile,.il quale fembra tagliare gli cmti in 
ue 


Ta] Fia. 2. 
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due parti eguali, e la palla comparifce come f. Allora 
i movimenti interni crefcono, e fannofi palefi 
pezzi , iquali incominciano a idiftinguerfi. Non va gua- 
ri, che l’offervatore vede diftintamente quattro parti, 
le quali volgonfi come dentro a un bozzoletto, 0 pelu- 
ria trafparentiflima , e sdracciolano l'una fopra dell’ al- 
‘ tra in mille ftravagantiffime maniere. Finalmente co- 
nofce chiariffimamente , che quelle parti fono quattro 
animalucci , poichè ne diftingue la forma, vede 1 peli, 
© notato), e i loro movimenti. Egli è un vero piace- 
re l’offervare quei quattro. prigionieri chiufi là dentro 
in quella peluria, come in una vefcica, cercare coi Ara- 
ni loro movimenti , e coi loro sforzil’ efcita, e tentare 
tutti i punti della interior cavità delia prigione. In: fine 
uno di quegli animalucci apre un foro in qualche parte, 
come în 0, e talvolta lanciafi fuori di sbalzo, tal altra 
s'infuua a poco, a poco, dà indietro, torna all’ impre- 
fa, s arrefta metà dentro, e metà fuori, ripofa, e pre- 
fa lena fa fcorrere innanzi le parti, che relavano aldi 
dentro, e n’efce libero. Dopo il primo viene il fecon- 
do ‘indi il rerzo, poi l’ultimo, e tutti fortendo per 
quel foro 6, imitano fedelmente il primo o nella fpedi- 
tezza, o nella difficoltà dell’ ufeire. Quefti fratelli po- 
ftifi in libertà lafciano la buccia £ vota, e bianchiccia 
fenz’ ombra di movimento, e poco fulle prime fcoftanfi 
da lei. Ma in breve fanno coraggio, fcorrono il fluido 5 
e cercano alimentì a par degli altri. Quando coftoro 
vengono alla luce la loro mole è la quarta parte di «, 
da cui fono nati, o poco più, e nel giro di una giorna- 
ta acquiftano il volume di c, e figliano. Da quefto è nia- 
nifefto, che gli animaluzzi delle infufioni crefcono di 

mole. a 
Ma che cofa è mai quella buccia, la quale tiene 
involtì gli animaluzzi, e contrafta loro l’ efcita? Ella 
è cofa da non crederfi fe non fi vede più volte. Quella 
peluria è la pelle feffa della madre, anzi la madre ftef- 
fa, la.quale poco fa girava pel fluido gravida di quattro 
feti. Per reftarne convinti bifogna richiamare alla mene 
te, che l’offervatore attento vede l’animaluzzo # ; pr 

are 


in certi 


lie 
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dari, e diventare una palla e. Che in feguito fcorge un 
confuliffimo movimento di parti circondate da una pelu» 
ria; la quale appena forfe ful principio, ma in feguito 
non fi muove per niente a i movimenti ftraniffimi dei 
corpicciuoli, che in fe racchiude, e però .non è legata 
per nulla con effo loro. Finalmente fe quella buccia non 
è la pelle della madre, non fi fa che cofa fia. Potrebbe 
dirfi, che quella palla è un uovo? e quefta appunto fi fu 
Y idea, che mi prefe da prima al vedere quegli anima- 
lucci nafcere: ma non feppi mai capire come gli anima- 
luzzi rapprefentati in c, poteffero deporre un uovo quale 
veggiamo in e, quando la parte non fia maggiore del 
tutto. Oltra che pareami alquanto ftrano, che un uovo 
fchiudeffe quattro animaletti in una volta. V°ha però 
qualche efempio dì fatto fimile, e abbiamo già incomia- 
ciato a dimefticarci colle ftranezze. Chi avrebbe mai fo- 
gnato , che in natura vi foffe una legge, per cui le ma- 
dri di certi viventi doveffero  finir di vivere per dar vita 
a i figlj? Altrettanto offervafi în altri aflai maggiori 
come 4a (1). È : (1) Tab. 
L’efempio accennato non è l’unico : ho veduta que- II. Fig. 3. 
fta maniera di moltiplicazione affollata in varie altre 
fpezie di animaluzzi infuforj, che recherò un giorno 
quando tratterò quella materia, anzi parmi di poter di- 
rea queft'ora, che una tal legge farà più eftefa di quello 
per avventura fi penfi. In tanto non fo trattenermi dal 
riferirne un’ altra molto più portentofa. Dentro 
a cert acqua di foffo ritrovai nel paffato Agoftò una 
moltitudine di animaluzzi microfcopici altri mediocri, 
altri affai groffi rifpettivamente , e sì numerofi, che for- 
mavano una tela verde fulla fuperficie dell’acqua. Tut- 
ti e groffi, e mediocri fomigliavano 21 frutti del rovo 
chiamati more. Era un divertimento fingolare 1° offervar - 
quelle more [2] fcorrazzar quà, e là pel fluido della (2) Fig. 4 
gocciola efaminata col microfcopio. Non potei vedere 
notato) , falvo alcuni, che parevano puntini in una pe- 
luria bianchiccia 4, 4, 2, a, che fembrava circondare 
- quelle macchinette, ma non era vifibile coi ficurezza , fe 


mon fe a i lati, e dalla parte anteriore. Tenendo, die 
‘ tro 
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tro a una , che era gigantefca in paragote dell’ altre , co- 
me 2, 4,4, 9, € pigra nel muoverf, viddi in fine, 
che s'arreftò. Indi a poco a poco fi fece più larga ,e 0f- 
fervai, che all’intorno lafciava vedere come un cerchio 
csc, cy e cenerognolo , che credetti effere la pelle. 
Dentro a quel recinto nacque un bulicame, il quale viè 
maggiormente crefcendo mi lafciò fcorgere, che erano 
animaletti fomigliantiffimi a tant altri, che liberi paf-: 
feggiavano nel fluido della gocciola. Anche quei viven- 
ti colà dentro giranti pareano cercare una fortita. Dal 
continuo lorò caracollare là attorno, dal dilatare viep- 
più lo -fpazio dei loro giri, e da una certa come neb- 
bietta bianchiccia, la quale era il confine dei loro mo- 
vimenti, e di loro prigione, cui fempre più aggrandi- 
vano ; avvifa, che quella ‘era la peluria 4, 4,4, a ve- 
duta da principio , ma dagli urti continuati dei prigio- 
nieri fpiota fin là. In tanto. una di effi fece breccia fu 
quella nebbietta , e ufcì fuori fnello dallo fteccato , indi 
un altro, poi un terzo, e quarto, e tutti fino al nu- 
mero di fedici efcirono per lo fteffo fito, cioè pel foro 
aperto dal primo, lafciando nel fuo fito quella nebbiet- 
ta, la quale pofcia fi dileguò, Io diffi allora, che quel- 
la macchia bianchiccia era la fpoglia della madre, la 
quale non ha molto portava in giro fedici fratelli. In 
feguito poi vidi nafcere moltiffime altre di quefte fa- 
miglie da otto fino a fedici crefcenti fempre 2 numero 
pari. In altr’ acqua fimile offervai fchiuderfidi quefti fel: 
fi animaluzzi da zo. a 24., e così crefcendo fino a 32. 
tutti inuna volta, e alla foggia di fopra accennata, Ne 
to vedute dell’altre affai più numerofe, ma un poco 
confufe. 

In tanto gli animaluzzi., i quali moltiplicano all’ 
accennata maniera , cofa fon effi? Confiderati nella joro 
prima origine fono punti gelatinoG, ma organizzati. E 
quantunque la loro organizzazione fia un compofto di 
parti più tofto fimitari, l’uffizio però di quelle parti non 
è lo iteffo. Altre fon nate fatte per ricevere l’ alimento 
al di fuori, altre per prepararlo, ed altre per unirlo a fe 
«ftefle. Con quefti mezzi le parti del punto gelatinofo 


acqui» 
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acquiftano eftenfione , e robuftezza, ed ecco quel pun- 
to divenuto un animaluzzo guizzante nel fluido. Offer- 
vafi in feguito, che l’animaletto. prende alimento per 
mezzo di una parte determinata che fomiglia a una boc- 
ca: dunque aver deve dentro di fe una fpezie di cana- 
le, il quale ‘riceva quefti alimenti. Il tutto vieppiù In- 
groffa ; e certe parti da prima invifibili rendonfi vifibi- 
liffime; e però il canale, o facco degli alimenti ha pre- 
parato il nutrimento per quelle parti, e loro !o ha fom- 
miniftrato. Quindi tali purti effer debbono piantate fu 
quel canale. Le parti abbaftanza nudrite, e giunte a 
quella perfezione, che domanda lo ftato , in cui deb- 
bono ritrovarG, non abbifognano più dell’ opera altrui 
per nudrirfi. Il canale impertanto lafcia di ricevere, e 
preparare nuovi alimenti: la buccia, che racchiudeva 
il tutto colle parti fue proprie ceffa dalle fue fun- 
zioni, e le parti interne alimentate, che erano feti, 
{degnando vivere in quelle ftrettezze , fenza afpettare, 
che Ja buccia s'apra da per fe fteffa, e dia loro la liber- 
tà, fe la procacciano. — asi 

Una buccia piena di femi d' altea, acagion d'efem- 
pio, un’altra gravida di fpicchj d'aglio erano una vol- 
ta un punto gelatinofo, ma organizzato. A forza d' 
umore fomminiftrato alla prima dal ramo, o dal pic- 
ciuolo, a cui fta unità, alla feconda dalle radici; € 
preparato da i vafi a tale uffizio deftinati, tutte le par- 
ti di quell'ombra d’organizzazione fono crefciute, € 
hanno” acquiftata' la perfezione dovuta al loro ftato: 
la buccia immediatamente pel fucco dentro di fe rice- 
vuto, i femi, ei germoglj da i canali, o vafi, fu i 
quali erano piantati. Ottenuto quefto, i femi, e 1 ger- 
moglj non abbifognano più d’ alimiento ; la buccia com- 
pito avendo al fuo dovere, lafcia di fuggere l'umore, 
fecca, s'apre, e lafcia i fuol feti in libertà. I noftri 
‘animalucci adunque fono bucce moventifi, le caffule 
de’ femi fono bucce immobili : ma il movimento non è 
carattere, che ponga diftinzione tragli animali, e le 
piante. ing ; 


Po- 
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Potrebbefi domandare oyde fia, che le Tremelle 
tenaci, lo che debb'effere anche delle gelatinofe, fi 
moitiplichino rompendofi folameute ne"nodi ; come an- 
cora perchè G veagano così irregolari le divifioni, fen- 
za cioè paffare da nodo in nodo? A tale inchiefa non 
poffo rifpondere, che con efempli, i quali non tolgono 
niente una difficoltà, che feco portano. Dirò adunque, 
che tutti gli efferi organizzati, che figliano hanno cer- 
te parti deftinate a tale uffizio. Quindi nelle piante a 
nodi le ‘parti, che hanno virtù prolifica fono i nodi 
fteflî. La ragione di que@ti fatti è la ftruttura degli ef. 
feri organizzati, o a meglio dire, lapotenza, e fapien- 
za di chi gli ha creati. Nè debbe recar meraviglia che 
nelle piante nodofe la virtù di moltiplicare fia legata a 
i nodi, mentre la ravvifiamo tale anche negli animali. 
I vermi fabbricati a nodi, o anelli, e moltiplicantifi 
per divifione hanno cotal virtù nell'unione de’ loro 2- 
nelli. In prova di quefto permetterammi il Lettore di 
fporre in breve alcune offervazioni, che ho. fatte fu di 
uno di quefti vermi. Mifto a ‘una ciocchettina di Tre- 
mella gelatinofa incontrai un giorno. certo vermetto 
trafparentiffimo, e all'occhio nudo. del tutto invifibile, 
fe prima non rifcontravali con un vetro. Ingrandito con 

(1) Tav. lente acutiffima comparve affai minore di A B (1) : e 
II. Fig. 5. ficcome avea la tefta più tofto. larga, così il chiamai 
verme a tefta fchiacciata. La fua tefta adunque è A, la 
coda B, gl’inteftini c ec circondati dal corpo polpofo, 
e dalla pelle tempe@tata di peli, 4 il deretano. Quan- 
(2) Fig. 6. do il verme giace diftefo. come A_B (2), allora fi veg- 
gono diftintamente gli anelli 24 2 2, cialcheduno de 
quali è fornito di una ciocchetta di peli. La bocca è 
collocata fotto a un gran labbro e guarnito di peli, e 
il dintorno della bocca n'è pur gremito. Que’ peli, 
comunque corti, fervono. all*infetto per afferrare, e 
condurre gli alimenti alla bocca, la quale veduta di 
fianco è fomigliantiffima a: quella di un luccio. A que» 
fta bocca corrifponde un, canale 6, 6, che è l'efofago, 
per cui entrando gli.-alimenti vengono cacciati in un fol 
attimo nello ftomaco 4. E'cofa , che forprende l’ offer. 
vVa- 


SULLA TREMELLA». 79 


vare i movimenti di quello ftomaco tra d, 0. La Tre 
mella, che è il: fi® paîto gradito, cacciata là dentro, 
viene continuamente balzata fu, e giù da. movimenti 
così ferrati , da firozzamenti cesì gagliardi come x, che 
in breve perde il fuo colore, per lo più và in minuz- 
zoli, e giù calando poco à poca a forza di certo movi- 
mento periftaltico nel reftante della fitola inteftinale, 
efce fuori per lo deretano. I pezzi di Tremella ; i\qua- 
li fono rimafti un poco lungherti, comparifcono fenza 
colore, fimunti, e sformati, e fanno vedere, che fono 
ftati fucciati. I movimenti più ftrani dello ffomaco na- 
fcono da un certo raggrinzamento, che l’animale fa 
nafcere nella pelle, e nella fottopofta parte polpofa, 
per cui formafi nella fua groffezza un anello, o nodo. 
Quefto noda ora parte dal collo ,-e via via con prettez- 
za fcorrendo la lunghezza dell’infetto, và alla coda: 
ora, e più frequente parte dalla coda, e fcorre fino al 
collo. ; È 
Un altro giocondiffimo fpettacolo era una bellif- 
fima arteria, la quale ‘avea la fua origine al penaltimo 
anello della coda, e ftendendofi in ful dorfo e,e,e3e, 
(1) perdevafi in vicinanza dell’efofago. Era cofa fingo- [1] Tav. 
lare la velocità, colla quale il fluido feorreva fu per Il. Fig. s. 
quel vafo dalla coda verfo la tefta. Quefto fluido in tut- 
to il fuo corfo parea come tremolante, e agitato da 
leggeriffime fcoffe così fegcite, e così prefte, che non 
ho faputo decidere fe quefto fotte effetto di ofcizlazione 
totale, o parziale del vafo, oppure della fua ftruttura. 
I movimenti delle altre parti dell'animale erano inter- 
rotti, e ineguali, quello di quefta era mai fempre lo 
fteffo, qualora era vifibile. STE 
Intanto occupato in altre premurofe offervazioni, 
lafciai per molti giorni in pace il mio verme, egli fom- 
miniftrai di tempo in tempo della Tremella, onde fa- 
ziar poteffe la fua ingordigia. Riprefo finalmente il ve- 
tro da orologio, dentro al quale l*avea lafciato , ritro- 
vai non più un verme folo ,- ma una colonia di vermiz 
refta fchiacciata, e m'accorfì altora, che quel folo. avea 


molto bene moltiplicato. Vago di faperne il Como mi 
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diedi a tener dietro a quefti animaluzzi, e offervatine 


dei lunghi fuor dell'afato, fiffai la@Mmia attenzione fu 


dei medefimi. In breve avvifai, che dalla parte pofte- 


riore a un terzo circa dì loro lunghezza moltravano co- 
me un nodo m,#, (1). Poftone qualcheduno a folo, e 
con attenzione efaminando quel nodo, conobbi, che 
era una divifione. D'indi a non molto ravvifai la tefta 
del nafcente unita alla coda della madre, e formante 
quel nodo. In tanto io non fapea faziarmi di ammirare 
le continue agitazioni della madre, e del figlio per fe- 
pararfi. Sopra tutto m’incantava la veduta del fangue, 
il quale fenza la menomiffima alterazione nella fua gran- 
de celerità dipartivafi dal penultimo anello della coda 
del figlio, e feguitamente paffava nella coda della ma- 
dre,e fcorreva fu per la fchiena di lei fino all’ufato 
confine. Dubitai da prima fe l'arteria del nafcente fof 
fe una fola continuata nella madre, poichè nel nodo, 
cflia nell'unione della tefta dell’uno colla coda dell’ al- 
tra perdevafi di vita. Ma riflettendo, che il verme na- 
fcente altro non era, che una terza parte della madre, 
che da lei dipartivafi, quell’arteria, che io offervava nel 
figlio era un terzo di quella fteffa, che poco anzi ve- 
devafi intera, e continuata nella madre. Parimenti mi ae- 
corfì , che quando la divifione incominciava a inoltrarfi, 
il nafcente ftava unito al deretano della madre colla 
parte ove fuol effere la: bocca. Finalmente offervava la 
madre, la quale mangiava Tremella ingordamente al- 
meno in ful principiare delia divifione, e quefti alimen- 
ti calavano verfo il nodo, eivi fottraevanfi all'occhio; 
ma lo ftomaco del figlio n'era pieno, e via via fcari- 
cava le fecce pel fuo deretano, nè in quefte circo- 
ftanze ho mai veduto ufcir fecce dalla madre. Da gue- 
fte offervazioni conchiufi , che il canale-degli alimenti 
era comune, e continuato dalla madre nel figlio: che fe 
quelto camale, perchè non ancora quello del fangue ? Per 
poter dire ragionevolmente, che l’ animaluzzo nafcente 
forma un turto colla madre fino all’ultimo della fepara- 
zione , bafterebbero i foli movimenti chiamati di (frange 
tamento, i quali fe fi creano nella coda del figlio; pro. 


pa- 
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pagani per Ta fua lunghezza , e feguitamente paffano nel- 
la coda della madre infino al fuo collo:; e alla ftefa 
maniera fe nafcono' nel collo della madre fi diffondono 
giutta la fua lurighezza; e paffano nel figlio fino alla fua 
coda, non altramente che fe foffe un verme folo. Alcu: 
ni momenti però prima della totale feparazione ceffa it 
paffaggio dei. ftrozzamenti dall'uno nell’altro verme. 
In quefto mezzo a qualche diftanza da m, ny vale a di- 
re in rs, creavali un altro nodo, che era l’indizio- di 
una novella divifione in quel fito. Alla fine la. prima 
compivafi, e ne davanoil fegno gli-ftrozzamenti, iqua- 
li più non paffavano dalla madre riel figlio, nè da que- 
fto in quella. Spiccavafi il piccolo dalla madre, nè punto 
alteravafi il corfo del fluido nell’uno., o nell’altra. La 
madre’ ficcome prima, anzi più fpedita di prima, fegui» 
tava il fuo viaggio: il piccoletto bello, e formato: pare- 


. va un poco melenfo per,uno, o due minuti il più, indi 


mettevali in cammino, e cercava alimento. Ma qual 
mano chirurgica fafciava quella ferita ,_e- legava quell* 
arteria troncata ? Quella di Colui, che il tutto governa. 

Da tutto quefto è affai manifefto., primamente , che: 
anche gli animali fabbricati a nodi, o- anelli, e che 
moltiplicano per mezzo della divifione fi dividono nei 
medefimi, e ivi hanno la virtù prolifica non altramente y, 
che le "Premelle, e le altre piante del genere arundina- 
ceo. In fecondo luogo, che la. divifione neppure negli 
animali non è legata ai nodi in maniera, che paffandeb= 
ba dall'uno nell'altro feguitamente. Egli è vero che dir. 
fi può, che una volta m, #, e 7,5, erano due anelli 
contigui, i quali fonofi allontariati a cagione dello fvi- 
luppo degli anelli minori incaftrati dentro di loro. Mae 
perchè, dir non fi può altrettanto degl’internod) deile 
‘Tremelle, e di quei delle canne? In terzo luogo, che 
tanto negli ‘animali, quanto nelie piante il primo no- 
do, che perfezionafi: è come un-aftuccio pieno zeppo: 


«di altri, chi fa mai quanti aftucci minori, i quali a po- 


co 2 poco fpieganfi, ed efcon fuori..E ficcome codetti' 

novelli aftucci debbono mandarne fuori degli altri, quia- 

di è, che ogni aftuecio fehfibile , fia negli animali, fia 
i ES Pia 
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nelle piante , contiene un numero indefinito di altri aftuc- 
c), otiìa di altri animali, e piànte in miniatura. S' el- 
la è così, egli è ancora confeguente neceffario , che cia- 
{cheduno aftuccio, fia maggiore , fia minore , contenga la 
fua tefta, il fuo ftomaco, la fua arterl®, negli animali, 
e nelle piante gli organi a effe loro convenienti. Sarà im- 
pertanto di quì, che feparan(i la madre, e Il giovane fi- 
glio fenza che nulla ne foffra o la fitola intetinale , o 
il vafo arteriofo, fendo parti moltiplicate giufta il nu- 
mero dei urti , cioè degli animali differenti che fi for- 
mano. Di quì ancora ,. che ogni pollone , ogni ramodi 
slbero atfidato al terreno diventa una pianta fimile alla 
madre. - 

Guidato da quefte idee paffai a fottoporre al taglio 
i miei vermi folla fperanza di moltiplicarli anche. colla 
divifione arrifiziale, ficcome accade delle Tremelle, e 
delle piante. I rifulrati di quefte fperienze furono, che 
i vermi tagliati in due pezzi, cioè o nella parte tra la 
tetta, e lo ftomaco, 0 verfo la coda a due terzi in cir- 
ca della lunghezza totale, la tefta riproduce lo ftoma- 
co, e la coda, e quefta lo ftomaco, e la tela. Ma fe 
fi taglino in tre parti per maniera , che quella di mezzo 
fia lo ftomace, quefta perifce, mentre le altre due per 
lo più riparano le parti mancanti. Mi è anche paruto, 
che più facilmente la coda riproduca la tefta, di quello 
che la telta rifaccia la coda. Quefta che ho detto. ripro- 
duzione di teta , edi coda, non è rigenerazione, ma fem- 
plice fviluppamento ; vale a dire le tefte, e le code , [e 
quali farebberfi fviluppate col tempo naturalmente , fpie- 
ganfi anzitempo a cagione del taglio. Egli è vero, che 
non ho mai veduta divifione dalia parte fopra lo ftoma- 
co ; ma quefta non prova , che non vi foflero gli aftuc- 
cj: voleaci folamente una circoftanza favorevole accioc- 
chè fi fpiegaffero, quale è tata quella del taglio. Dal ve- 
dere una canna, la ‘quale crefce moltiffimo , e moltipli- 
ca i fuoi canneili fenzà gettare pur un cannellino nei no- 
di, potremmo penfare , che quei tiodi foffero. fterili. 
Ma qualora la canna fi tronchi per rempo {mentifce il 
noftro penfare ; gettando polloni, che formano altre can- 

) ne 
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ne fu i nodi creduti. fterili.. Riguardo però al taglio dei 
miei vermi confeffo.di: non-aver fatte - tutte le pruove ,. 
che avea divifato.fu:quefto punto , perchè un accidente 
me li tolfe di mezzo. Quefte:però:,.e l'altre cofe fovrac. 
cennate fembrano.baftatiti. a, farci. vedere :nuovi fegni di 
fratellanza tra: gli animali, e le-piante., 

. Finora abbiam, veduto, che: vi.fono piante ,. anima- 
li, e pianranimali,.‘che- moltiplicanGi ‘per divifione , e 
che perciò convengono:in. guefta. proprietà ;: ma.vi. ha 
ancora degli.animali, altri dei: quali. fono. vivipari..co- 
Mtantemente ,. altrì ovipari : anzi haccene di quelli ,. che 
fono e ovipari , e. vivipari ;. puofli. egli dire. altrettanto 
delle piante ?” i 

Rifpondo primamente:,.che- ficcome -è {tata:un® in» 
finita Sapienza , e Potenza, che-ha.creato tutti gli. effe- 
ri naturali, e gli ha formati di una, organizzazione tra 
di loro differentiffima; così 'ha;voluto;.che -l’ indole lo- 
ro , e i loro coftumi. riufciffero -variatiffimi. Ma.lafcia- 
no forfe per. quefto: {olo di effere- della. ftefa claffe,, o 
dello fteifo genere? La fpezie- dei cavalli: è certamente 
diverfifima da quella.delle galline ;. quella. è coftante- 
mente vivipara ,, quefta ovipara. Ma fono: forfe per que- 
fto le galline meno animali dei cavalli ? I: polipi a.brac- 
cia fono veri animali ; niente di meno-non. fono vivi 
pari come i cavalli, nè ovipari. come le-galline, nè 
moltiplicano. per- divifione alla maviiera degli animaluz- 
zi microfcopici fovraccennati, nè troncandofi di.traver- 
fo, ficcome molti vermi, e le Tremelle,.ma. propaga- 
no la fpezie per un mezzo fingolare, e proprio-più del- 
le piante ; che degli animali, cioè a dire fono ramipari. 


Ammiriamo dunque tante belle- varietà, lodiamo - quel-. 


la mano invifibile, che-le pofe in feno.alla natura; ma 
rion moltiplichiamo le claffi, e i generi,0 a meglio di- 
re non gl’ immaginiamo :fenza evidente.ragiona. Doman- 
do in fecorido luogo .fe vi. abbia difficoltà. il ravvifare i 
femi-rapporto alle piante, ciò,che- ravvifiamo- l'uovo 
rifpetto ‘agli. animali? Nò: certamente :- adunque- tutte 
quelle ‘piante, le quali. non, hanno altra. maniera 

moltiplicare fuor: folamente quella dei femi, dovranno 

Fa «60. 
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‘collocarfi nel catalogo degli efferi organizzati ov;pari, 
come le quercie, e moltflime erbe. E quelle , che non 
hanno altro mezzo di propagare la fpezie fe non fe 
per divifioni, talli, polloni, e fimili {i feriveranno nel 
catalogo degli eiferi organizzati vivipari, come la gtan' 
famiglia de’ bifi, e quella di tutti, o quafi tutta i 0u/5i. 
Finalmente ve n’ ha di quelle, le quali egualmente mol- 
tiplicano coll’ajuto de'femi, e de’talli , ficcome la -vi- 
te, e quefte potranno ftare a fronte de’ gorgoslioni. Se 
fi voleffe mettere in campo la fecondità neceffaria alle 
nova degli animali, a quefta và del pari la feconda- 
zione de’ femi anche nelle piante. 

Ma è poi rigorofarriente dimoftratà la neceffità 
della fecondazione ‘fia delle uova degli animali, fia de 
femi o germi delle. piante fenza veruna eccezione ? 
Chi, e come fecondanfi i germi de'd/bi fotterra? Co- 
fa è un feme, 0 un-uovo? Egli è una parte ditacca- 
ta da un effere vegetabile : ora ‘una parte di un effe- 
re  vepetabile feparato dal fuo tutto fenz’ altra fecon- 
dazione produce fovente un nuovo effere fimile a quel- 
lo, di cui fu parte, come i tralci della vite, e i mi- 
nuzzoli del polipo, e di molti vermi. E però non fem- 
bra diffonanza,. che un femme; o uovo non fecondato 
ci dia tutto quello, che fomminiftra uno di quelli che 
ha ricevuta la fecondazione. Niente di meno fe per fe- 
condazione neceffaria' intendafi il concorfo dei due feifi 
riguardo ‘agli animali, bafta l’efempio dei gorgoglioni 
per atterrare quefta pretefa. Se poi per tale fecondazio- 
ne fi voglia dire, che l'embrione non poffa fpiegarfi fen- 
za l’ajuto di una qualche foftanza particolare chiamata 
Seminale, o fecondatrice , la quale gli fi aggiuaga , alme- 
no dell’individuo medelimo, che moltiplica, quetto è 
ciò, che può abbifognare di prova. L’ermafrodifmoè 
dimoftrato : ma dopo che fappiamo, cheil verme di ter- 
ra, le chiocciole comuni, e cent'altri forniti fono dei 
due feffi, eppure uon vagliono a fecondar-fe medefime : 
di più dopo che altre chiocciole come il delizo, e il co 
ret dotate dell'uno, e dell’altro feffo non ponno fecon- 
darfi fcambievolmente, ma vuolcene una terza, ficco- 
: me 
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me fu detto di fopra, l’ermafrodifmo non fembra to. 
gliere affatto la difficoltà. So che la legge perla fecon- 
dazione delle chiocciole non è univerfale ; il gorgoglio- 
ne ce ne afficura : ma vengono in campo ì polipi, i 
quali non folamente fono fecondi fenza accoppiamento, 
ma privi affatto di feffo. Cofa farebbe poi, fe il polipo 
figliaffe delle uova, e che da quelle fchiudefferfi dei 
polipini? Quefte uova non “farebbero gallare , almeno 
non fi faprebbe provare 5 eppure n’efcirebbono gli em- 
i brioni. Ma fe il polipo non giugne a tanto, giungonvi 
bene degli animaluzzi, i quali non hanno feffo, e fo- 
no gelatinofiral pari, anzi affai più , di lui, ea faccia 
del medefimo fono meno che pismei. 

Sono frequenti nelle acque ftagnanti certi anima- 
Iucci microfcopici 6, 4,5 {1], i quali ficcome nell’ ac- 
cennata giacitura, e, più, o meno anche nelle altre fo- 
migliano a un'antica corona, così gli ho chiamati 4 co- 
roma. Hanno un piede, o coda forcuta x [2], la quale 
come dall’animaluzzo nafcendeli fotto agl'inteftini 44 ,; 
ei comparifce una melagrana fenza picciuolo, e con un 
foro in 4 [3]. Coftoro fono ovipari, e le loro uova, 
le quali poco prima comparivano macchiette a i lat 
degl'intetini d 4 [4], veggonfi già ufcite dal dererano 
e, reltando ivi unite alla madre da uno, 0 du: Sno a 
fei, e talvolta otto, più piccole, quanto maggiore è il 
loro numero, come offervò ancora M. Jobelor *. Do- 
po qualche fpazio di tempo l’ embrione. incomincia a 
muoverfì, e a forza di fcuotimenti rompe la buccia.,; e 
ponefi in libertà ora all’ ifante, lafciando la buccia a- 

erta in m n, ora rimane per qualche tempo attaccato 
colla coda all'orlo dell’apertura della buccia, come 0, 
dalla quale però in breve fi sbriga ; e paffeggia pel fluido. 

Un'altra maniera d’animalucci guizzanti nell’ acque 
fuddette, e che fovente rifcontranfi in que’ fiti, ne’ 
quali alligna la cara ferida , erba, di cut parlerò a fue 


luogo , fono pur effi ovipari. E ficcome la loro figura 
- F3 imi- 
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* Obfervat, d. Hift, Nat. pag. 68. 


(1) Tav. 
I. Fig. 7. 


(2) Fig. 8. 


(3) Fig. 7. 


(4) Fig-8e 
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Tav. imita unconorovefciato” così gli ho appellati a cono (1). 


11. Fig: 9 Vepganfi quefi*uova dentro all'animaluzzo in gg fot- 


‘to fpecie di ‘macchie ‘giacenti ai lati degl’inteftini e è 
ff f. Da prima ‘quelle nova fono cinericcie, a poco a 
poco fi fanno fcurette., a'forza di fcuotimenti calano in- 
fenfibilmente ‘vero la ‘parte pofteriore., fi fanno ritona 
de in ‘vicinanza di 4, ove è il deretano, efcono per 5, 
almeno in apparenza, e ‘vengono*dall’animaluzzo ab- 
bandonate al fluido. ‘Il fortire di que’ uova dall’ ani- 
maluzzo ‘è un attimo folo, ‘e però è meftiere di una 
grandiffima attenzione per -offervarle in quel punto. Le 
uova ‘appena ufcite fono nericele, e ‘ritonde come 0, a 
poco a poco ‘crefcono di ‘volume, e divengono tanee, 
poi roffisne, e ‘via ‘via ‘crefcendo fi fanno cenerognole. 
L’embrione: ha già incominciato a manifeftarii con mo- 
vimenti, e. contrazioni di tutto fe fteffo, indi con 
movimenti delle fue parti elteriori come fono certi pe- 
li, o barbe, è interiori quale fi è l’efofago. Finalmen- 
te rompe la buccia in #m m*fpinge lunanzi la tefta », 
e liberati del fuo ‘carcere laftiando vota la buccia p p, 
e talvolta ‘anche aperta. L'animaluzzo appena fortito 
fa ‘tutte le funzioni de’ vecchj a cono. 

Certi altri anìmaletti acquajuoli, cui perchè arma- 
ti di corna, ho appellati corriferi, moltiplicano anch” 
fi col mezzo delle uova. Le corna fono 4 a (2), le 
‘quali per lo ‘più ftanno rintanate dentro alla telta, e 
allora non fi vede altro, che due foffette fimili a due 
punti nericcj. La bocca è in c dalla parte di fotto, 4 
è l’efofago, o almeno una parte, che ne ha ‘tutte le 
‘apparenze, qualora i corniferi ingollano -la Tremelia, 
di cui fono ghiottiffimi, e né fon. pieni. Le macchie 
‘e e fono le uova più:o meno informi, le quali di cenero- 
sgnole fi fanno nericcie, fcendono lentamente verfo x 
ove è il deretano, e all’improvifo efcono, ‘e veggonfi‘ 
nel fluido come o. Anche queft’ uova crefcono abbando- 
‘nate al fluido, e l’animaluzzo, che :conterigono prima 
di fortire dalle medefime fa vedere .i fenomeni fovrac= 
cennati. delle altre uova. Debbo però confeffare, che 
mon ho potuto offervare i corziferini fortire dalla  buc- 

cia, 
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cia, poichè un accidente mi rovefciò il vetro’ da oro. 
«logio detitro al quale gli confervava; € OVE eranfi mol. 
to bene moltiplicati. L'analogia prefa da que’ a corona, 
e a cono dovrebbe affiftermi intorno al loro ufcire dell’ 
uovo. . 

__ Nello fteffo vetro, in cui ferbava i miei corniferi 
rifcontrai un animaluzzo; il quale quantunque guarni- 
10 foffe di finiffimi peli, © notato), pure era affai pigro 
rel fuo movimento, € facilmente cangiava di figura, 
cioè a dire quando compariva affai lungo, come 2 6 [1], 
e ‘per confeguente fottile, quando corto, € però più cor- 
pacciuto , ficcome c d. E perchè il paffaggio dall'una all’ 
altra figura era lento affai, e faceafi dolcemente, quin: 
di gli ho chiamati molli. Nell interno di quefti anima» 
li veggonfi chiaramente delle macchie nere, quando u- 
nite, e groffette, quando tenui , € lunghe : le prime fo- 
no e e, le feconde & g. Col volgere de’ giorni avvifai, 
che il numero de’ molli éra crefciuto : e ficcome le mac- 
chiette del di dentro m'aveano ammaeftrato; abbaftanza 
negli altri animaluzzi, così m° impegnai a cercare, fe 
anche ne' molli le macchiette e e foffero mai uova. Di 
fatti non andò guari, che |’ animaluzzo c d.incominciò 
a cangiare la fua figura. in mille Aranifime guife per 
maniera, che più non feppi diftinguere la tefta dalla 
coda, nè in qual parte del di lui corpo folle certa mac- 
chietta nera, e a lente acutiffima affai viGbile. Dopo 
un penare di più di due ore offervai, che la macchiet- 
ta m, che era la-prefa di.mira, pareva efcita dall’ani 
maluzzo ,-il quale però feguitava ne’ fuoi {traniffimi av- 
volgimenti. Afpettava , che la macchia m, e 0° anima- 
luzzo fi feparaffero, ma in darno, poichè la macchiet- 
ta fembrava attaccata all eftremità 2, e pareva , che il 
molle voleffe rimuoverla coll’altra eftremità da me cre- 
duta la tefta. Frattanto Panimaluzzo fi pofe in quietes 
e paffati otto in dieci minuti pian piano allungofii , 
pafsò altrove, € lafcid:un corpicciuolo 0 fimile a un 
rene. Non volli perder di vifta quel corpicciuolo cre- 
duto un uovo; e dal {uo crefcere, dal colore, il quale 
di nericcio incominciò a farfi leonato {curetto y ber m_a0° 
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corfi, che da quel corpicciuolo efcir ne dovea un pic 
colo snolle. Ma. il rovefciamento del vetro teftè accen-. 
nato mi tplfe quefto piacere. se 
To fono pur anche d’avvifo, che le anguilline del- 
le infufioni fieno ovipare, e che certe macchie, che nel 
Torò interno.fi veggono verfo la coda fieno-le uova. Sia 
(1) Tav. 4 5 [1] un’anguilletta : la fua tefta è in e fimile in qual- 
II, Fip. 12. che modo a quella di un’anguilla di fiume. Ivi pure è 
la bocca, alla quale corrifponde un canale c c e, che 
nelle più groffe piegantiG fembra diftinto, e feparato 
delle parti polpofe j che il citcondano : e e fono le mac- 
chie: da me credute uova. Nel Febbrajo del 1773. pofi 
al freddo un’infufione di radice d’indivia., la quale ge- 
1lò perfettiffimamente. Dopo dieci giorni l’infufione era 
fciolta del tutto, e formicolava ancora d’animaluzzi in-- 
fuforj, e tra quefti eravi una belliffima popolazione di 
anguilline fattafi dopo il gelo, mentre prima non ne 
avea veduta alcuna, che io fappia. Efaminando quefta 
infufione vidi una volta qualche cofa muoverfi dentro 
a un corpicciuolo groffetto, fenza poter ravvifare d’ on- 
de quel movimento traeffe origine. Crebbe in feguito 
il movimento a fegno, che vidi fre animaluzzi. vol- 
gentifi come dentro a una buccia. Vago di fapere che 
razza di fenomeno (i foffe quelto, dopo non molto 
tempo conobbi., che non erano già tre, ma un folo'ani- . 
maluzzo, il quale era chiufo in quelle anguftie, e fa- 
ceva fcorrere le parti di fua lunghezza l’ una fopra dell’ 
altra in maniera, che fembravano tre animaletti. Un 
anguilla. comune rinchiufa dentrò a un angufto velo 
trafparentiffimo, e tondeggiante, come 4 4, cercando 
fortita con isforzi grandiffimi farebbe continuamente 
fdrucciolare le fue parti l'una fopra dell'altra volgen- 
dofi fempre nel medefimo fpazio, e ci rifveglierebbe u- 
na giufta idea di ciò che allora offervava. M’avvidi 
dunque, che era un’anguillina, e a forza di pazienta- 
re la vidi infine rompere la carcere in #7, sbarazzariî, 
e ufcir fuori colla tefta 0, lafciando una buccia così fot. 
tile, che appena con grande ftento ‘potea ravvifarfi, fa- 
pendofi che ci dovea eifere. Quefta prima offervazione 
m' ac-, 
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m'accefe di defiderio di vedere altre anguilline fortire 
dalle bucce, e ne fui pago, concioffiachè in poco. più 
di due giorni he vedefli più di trenta fcappar fuori 
della pelaria; e tutte ‘nell’accennata maniera. Rimane 
a dimoftrare, che le. macchie e e fieno le uovi, ficco- 
me il fono negli altri animalucci recati di fopra.. Si fa- 
peva , che le anguille del grano cornuto partorivano le 
uova, ma non credo, che -foffe noto, che le anguilli- 
ne delle infufioni nafceffero dalle uova, o da bucce fi- 
mili alle uova. 

Ora il punto principale fi è il cercare fe quefte uo- 
va fieno gallate, o no. I gorgoglioni, i quali hanno sì. 
bei privilegj non partorifcono uova feconde fe non fie- 
no ‘gallate: di quì {i conjettura , che fecondino fe ftefli 
quando fono vivipari, e vivono foletti. Ma i fovrac- 
cennati. animaluzzi microfcopici partorifcono verè uo- 
va, quantunque nè io, nè altri, che io fappia, giunto 
fia a vedere cofa alcuna, che poffa far fofpettare d’ac- 
coppiamento ne’ medefimi. Adunque convien dire o che 
fono più privilegiati de’ gorgoglioni, poichè fecondano 


«di per fe fteffi le loro uova, oppure che ‘quefte uova 


fono originariamente feconde. Ne' gorgoglioni ritroviam 
feffo, offerviamo moltiplicità d' organi: ne' noftri ani 
malucci acquajuoli neppure ombra di quefto. Sono efli , 
un punto trafparentiffimo, che lafcia vedere tutto il 
loro efteriore, e l'interiore a un colpo folo, ma in 


‘ quefto punto non ho faputo diftinguer nulla, che fer- 


vir poffa alla fecondazione. Appena fono giunto a {o- 
fpettare, che le uova fien contenute in una membrana 
invifibile diftinta dagl inteftini. So che in tanta fem. 
plicità, € trafparenza potrebbe ritrovarli una parte af 
folutamente infenfibile, la quale deftinata foffe a ca- 
gionare la fecondazione. Ma quefta frafe vuol dire fo- 
lamente che qualche maniera di fecondazione fuccefiva 
è conforme alle idee che abbiamo, non già che fia af- 
folutamente neceffaria. Veggiam tutto giorno come de 
regole generali fieno coftrette a ricevere delle limitazio- 
ni; e perchè quella della fecondazione fuccelfiva, la q0a- 


le a quef'ora ne ha fofferto gualcheduna, non potrà 
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fentirne dell''altre? Qual ripugnanza v° ha egli mai, 
che gli'embrioni: de’ vermi, e degli animalucci infufo- 
r) moltiplicantiG per divifione, come altresì delle uo. 
va de’ fovraccennati fieno di per fe ftefle feconde , e cioè 
a dire fieno capaci di iviluppari, giunte che fieno le 
dovute circoftanze , non così gli embrioni del cavallo, 
e dell’uova delle galline? Anzi.in virtù delle recate 
offervazioni fembra più tofto naturale il penfare, che 
tatti i germi, o embrioni abbiano in origine: un grado 
di forza per fvilupparfi., in maniera però, che in alcuni 
quel grado di per fe non bafti, in altri fa fufficientif. 
fimo allo fviluppo. I minuzzoli del ‘polipo, del verme 
a tefta fchiacciata, di um filo di. ‘Tremella ‘diventano 
tutti interi, e fecondi; ogni pezzo di tralcio di vite 
fa altrettanto. Ma e come ciò, fe gli embrioni conte- 
nuti ne’ ti: non erano in origine capaci di fvilupparfi? 
Quefta capacità poi s’intende beniffimo col folo prin- 
cipio della vegetazione, qualunque fafi, per maniera 
fempre però che vaglia bensì per molti, non già per 
tutti gli efferi organizzati, che moltiplicano. 


SO XXIIEL 
Sulla Nutrizione: 


Iguardo al nutrirfî delle Tremelle è queta una le- 

i » girtiria confeguenza del loro crefcere , e moltipli- 
care. La maniera poi onde ciò avvenga, è una delle in- 
finite cofe, che ignoriamo. La notomia fui grandi ani- 
mali, e fulle grandi piante è'ancor bambina ; cofa riori 
farà poi quella degli animaletti, e pianterelle microfco- 
piche? Nei grandi animali, che veggiamo cibarfi offer- 
viamo parti fimilari , cioè formate di fibre omogenee, 
ficcome i nervi, le arterie, le vene, e altri vafi : e par- 
ti difimilari, come ftomaco, polmoni, cuore, cervello 
compotti di fibre differenti. Ma nelle ‘piante non rifcon- 
triamo, che un teffuto di parti fimilari fia nelle radici, 
© fia nei tronchi, e rami. Onde fembra, che tutte le pare. 
u 
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ti delle piante fieno atte a compiere al bifogno della nu- 
trizione. DI fatti le piante terreftri, benchè fornite di 
radici, fuggone gran copia di umore anche per le loro 
foglie. Più facilmente quelto avverrà nelle piante acqua- 
juole : ed è per ciò che‘alcune anche ridotte in pezzi 
vivono, crefcono, gettan polloni, e ‘mettono fiori, € 
frutta. Adunque fimili ‘piante nutrono per l’azione 
dei vafi, e organi difpofti nella cortéccia dei tronchi, 
dei rami, e nelle foglie, così che le radici fembrino per 
loro inutili, Se così è di molte piante; perchè non farà 
lo fteffo delle Tremèlle ? La tenace , ‘che rigida, e im- 
mobile crefce tal fiata fotto l° occhio.dell’ offervatore , € 
forma i rabefchi, e i nodi, fembra afficurarci di quefta 
maniera di nutrirfi. Nè non è quelto il metodo di nu- 
ttirfi delle piante, e dei piantanimali foltanto ; ma lo 
è ancora di molti animali. L'uovo, che certa*mofca na- 
fconde dentro a un foro, che-a tal fine ‘apre nelle fo- 
glie, e rami delle querce, € che fa nafcere in quel fito 
una gallozzola, fi nutre alla maniera delle accennate 
piante. La buccia di quell’ uovo è membranofa teffuta 
di parti /imilari fenza neppur l'apparenza di qualche 
particolare apertura , per cui riceva l' alituento. Ma queft' 
uovo crefce notabilmente : adunque è forza il dire, che 
Ja {ua corteccia imbeve i fucchi , che le ftanno d’ intor- 
no. Le uova degli animalucci da me dimoftrati ovipari 
abbandonate al fluido crefeono anch' effe. In* un colle 
buccie crefce ancora l’ embrione , che. imprigionano , € 
nel che è più, vedefi fortire un vivente, il quale è 
ue volte, e talora più-di due volte maggiore dell’ uovo , 
che il conteneva. Ia ful principio l° embrione è un tut- 
to colle parti componenti la buccia, o almeno non de- 
ve aver organi per fucciare , per digerire &c. E° dunque 
naturale che quel punto gelatinofo incominci 2 riceve- 
re alimento per imbibizione. Ma quel punto anche allo- 
r2'è uò vero animale, e però non è lontano dal vero che 
-dianf degli animali, i-quali in certo Stato imbevano l' 
alimento per tutte le loro parti. Che che ne fia però di 
quefto , egli è certo per l’ una parte che le Tremelle fono 


animali, perl'altra non ho mai potuto ‘ravvifare SA A 
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alcuna nella loro organizzazione , la quale giunga a 
crearmi fofpetto di bocca, o altr’ organo fomigliante per 
cercare , o ricevere alimento, onde crefegre e moltipli- 
care. Ed ecco ritrovata quella razza di animali tanto 
deriderata dal Sig. Bounet *, i quali ricevano 1’ alimen- 
to per tutte le loro parti all’ufauza delle piante. E que 
fto è un altro carattere, per cui le piante, e gli anima- 
li vengono fempre più a confonderfì infieme. 

Non è però legge univerfale, che gli efferi com- 
pofti di parti /fimi/ari debbano ricevere gli alimenti per 
tutte le parti loro egualmente. Il polipo è fornito dell’ 
accenmata organizzazione , eppure è proveduto di un 
organo fpeziale, che è una vera bocca, per cui fi ciba. 
Non credo che fiali mai dubitato feriofamente falla nu- 
trizione degli animaluzzi infufor) : ma non fo fè mai 
fia avventito ad alcuno il vederli mangiare ficcome è ac- 
caduto a me. Vidi per la prima volta quefto fpettacolo 
nella State del 1773. in più di una fpezie , ma non con 
tanta chiarezza, e piacere, come in certi uni da me 
chiamati /pinofi groft come a, a, 6, 5:(1). Spinofi per- 
chè fono guarniti di peli, o notatoj vifibilifimi ;. gro?, 
per non confonderli con altri fimili, ma di mole mino- 
ri. Per chiarirfi tofto di quefto fatto è meglio prender-’ 
ne di quelli, i quali fi-ritrovano in una infufione sfrut- 
tata di altri animaluzzìi. Oppure fe incontranfi in una 
infufione affai popolata di altri minori, è bene porli ia 
un vetro da orologio con acqua pura. Offervandoli in 
feguito con lente acuta li vedrete di tronfi che erano, 
divenir magri, imitare fempre più una fogliola, e farti 
fottili come la fotriliffima carta; Recate alcuni di quelti 
affamati fuwruna laminetta di criftallo con una gocciola 
di acqua, li vedrete addentarfi a vicenda per divorarfi; 
e taluno dei loro fratelli, che fia mefchino di mole sre- 
fta ingojato. Intignete'un fufcelletto dentro a un’infa» 
fione ricca di animaletti mediocri, e unite quella poc- 
ciola all’ altra della laminetta. Fiffando l’ occhio offerve- 
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rete uno di coltoro , come 2, 4, feorrazzare per l' infu- 
fione, € fare una flrage orrenda , divorando quei pove- 
ri mediocri, che incontra. Oppure il vedrete arreftarGi, 
e agitate le barbe, o notate) del labbro , che cuopre la 


. bocca e, formare un gran vortice x, x, x nel fluido, 


traendo a fe; e' alla fna bocca ogni maniera di anima- 
letti, e corpicciuoli, i quali cadono dentro a quel vor- 
tice. ‘L’offerverete afterrarne or l'uno, or l’ altro , e tra- 
cannarli. vivi, e fcorgerete gl’ ingojati agitarli moltiffi- 
mo ‘nel fuo ventre. Quando quel. lupo ne avrà inghiot- 
tito nove, o dieci come 4, offervafi nel fuo interno è, 
5 un vero bulicame per le agitazioni di quei poveri di- 
vorati. Penferebbeli allora; che quell’ingordo dovelfe 
arreftarG dai divorare, avendo già cangiata figura , co- 
me m, m, ed effendo per la pienezza divenuto pigro, e 
melenfo. Ma piero come egli è in fino: alla bocca , non 
lafcia di fare il fuo vortice, e nel rempo medefimo, 
nel quale dee*fare ‘gran’ forza per tener chiufa la bocca, 
e impedire agli animaletti tracannati la fortita ,.che cer- 
cano; gli riefce talvolta di inghiottirne ‘qualcheduno. 
Yalvoita però la cofa và. a rovefcio : concioffiachè al- 
cuni di quelli, che ritrovanli in vicinanza della bocca 
profittano dell’occafione e fcappano fuori come e, € , €, 
chi franco, e chi malconcio. Ia tanto ì primi divorati 
fono già morti, e veggoniì impiccoliti di molto, e gli: 
altri a proporzione vanno al medelimo termine. Ma 
«quella voragine mai non fì chiude, e muovi animaletti 
di quando in quando vengono. là dentro precipitati. Ho 
fatto vedere quefto fpettacolo a molti, e fpezialmente 
al Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini, al (Sig. Abate 
Venturi, e al Sig. Abate Spallanzani, 1 quali non fapea- 
no faziarG di ammirare tanta voracità. Siccome i, groffi 
Spinofi ditruggono gli animaletti mediocri delle infufio- 
ni, così anche quetti banchettano a fpefé di altrì mino- 
ri, e quefti pure divorano altri più piccoli per znanie- 
ra che. in una-gocciola d'infufione contemplata col 
microfcopio noi ravvifiamo un mare , in cul i pefei 
maggiori fi nutrono quanto più il poffono dei minori» 
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6 XXXIV. 
Sul pevive, e viforgere della Tremella. 


È due maniere fi può intendere, che la Tremella pe- 
- rifca: l'una per quefto folo, che rimanga fenza mo- 
vimeato alcunòà , e fenza fegno di vita, come quando 
vien.colta dal fecco : l’altra quando: infracida, e fcio- 
gliefi nelle parti Gmilari, che la componevano: la qual 
maniera di perire è comune ai vegetabili egualmente 
che agli animali. Meriterebbe qualche riflefiione.il pe- 
rire della gelatinofa {ul principio di Autunno, fe pure è 
legge univerfale , che venga meno in tale ftagione: ma 
quefto.può effere un inganno, di cuì parlerafli altrove, 
In ipotefi però, che perifca in Autunno converrebbe di- 
re, che in quella guifa, che molti animali e’ molte 
piante hanno certi periodi per crefcere , perfezionarfi, 
e moltiplicare, finiti i quali, appena rimane quello, 
che balta per confervare la fpezie, così accade anche 
alle Tremelle. E ficcome gli animali, e le piante , le 
quali hanno un’organizzazione, la quale domanda più 
tempo per fviluppari; e acquiftare la neceffaria perfe- 
zione , vivono. anche più, o cozzano coi: fecoli, come 
elefante, e la quercia: così all’oppofito quegli anima- 
‘li, e quelle piante, che in breve. fi fviluppano, e fi fan” 
no perfette, hanno anche un periodo più breve, ficcome 
gl’ infetti ,, e I’erbe. Con quefti ultimi conviene la Tre- 
mella, e Siccome in. Autunno fembra fvavire , così pare 
che quella: ftagione ponza fine al di lei periodo. Peral- 
tro, che vi abbia un qualche determinato, tempo ; il qua- 
le mifuri la vita della Tremella G raccoglie ancora dal- 
la bellifima proprietà, che. fi è {coperta in lei ;di ri- 
forgere cioè. dopo. di. effere perita. Di una ciocca però 
di Tremella pria fecca, e: pofcia. bagnata non riforge 
utta, ma molti fili; infradiciano lo che. fembra indi- 
care, che di quelle: piantine. altre. erano più vicine, al- 
| tre meno, al termine. dei. giorni loro. So che potrebbe dir- 
fi, che la Tremella , che: non riforge, ma fpappola fi è 
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quella , la cui organizzazione è ftata totalmente .fcon. 
certata dal fecco.:Ma fo altresì, che la. Tremella vien 
meno nella! fteffa maniera anche nel nato fuo elemen- 
to, dove certamente Il fecco non può difturbare |’ armo- 
nia delle fue parti. 

. Ma quì può nafcer dubbio , come mai un'effere or- 
ganizzato, il: quale moltiplica per divifione, delle fue 
parti, giunga a perire ? 

Quefto dubbio fvanifce qualora primamente riflet- 
taf, che quando fi dice, che un eflere organizzato 
moltiplica la fpezie col:mezzo della diviGone delle fue 
parti, quefta non dee intenderfi una qualunque fepara- 
zione di parti cagionata a capriccio: ma {ibbene una 
feparazione, che fiegue in virtà di uno fviluppo ordi- 
natiffimo, il quale fuppone' delle leggi inviolabili, per 
cui la natura opera fomiglianti effetti. Ora qualunque 
volta un tutto diventi tale, che in lui effertuar non fi 
poffa | accennato fviluppo, o fia perchè gl’inviluppi, 
che contiene fieno viziati, oppure malmenata la fua 
organizzazione, o perchè quel tutto abbia già fpiegati 
i {aci embrioni un per uno, quel tutto più non molti- 
plica, invecchia, e muore. E per dar lume maggiore 2 
quefte idee, dico in fecondo luogo, che i viventi, 1 
quali moltiplicano per divifione' finifcono di vivere a 
quella maniera, colla quale terminano i vivipari € gli 
ovipari. Un coniglio non figlia nel giorno, in cui na- 
fce: ma le leggi della natura domandano , che le par- 
ti di queto animale crefcano, e acquiftino ftabilità , 
eftenfione, e robuftezza. In quefto medefimo tempo gli 
embrioni infipitàmente: piccoli , ficcome parti della ma- 
dre, crefcono anch’.effi , e giungono alla dovuta loro 
perfezione. Suppofta la fecondazione incomincia la fe- 
mina a dare in luce i fuoi feti, e rendutafi madre di 
numerofa famiglia , lafcia in fine di figliare, invecchia , 
e muore. Lo fteffo fteffiffimo offervafi in una gallina. 
Ma e come ciò ? Ciò accade perchè tali. fono le ordi- 
nazioni di chi formò la natura, Un individuo folo non 
debb'effere “un feminario infinito, e immediato di fuol 


fimiti : altramente baffaro farebbe un folo individuo fe- 
con- > 
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condo a tutte le (pezie. Ma la fecondità; che tanto 
abbellifce la natura dovea competere a tutti a proporè 
zione. Ora un internodio di Tremella è un indivi. 
duo della fua fpezie, che ha fecondità. Crefciuto che 
fia, e giunto alla fua perfezione, figlia quel numero di 
fuoi Gmili, di cui è fecondo : ‘oppure dà in. luce quel- 
li, che fono capaci di fviluppari. Concioffiachè varie 
polfano effere le cricoftanze, per cui un eflere organiz- 
zato, qualunque fiafi, comparifca infecondo ; cioè a dire 
tante, quanti gli accidenti , i quali poffono viziare o i 
germi, che' dovrebbero fprigionarfi, 0. gli organi necef. 
far) a un tale fviluppo. Fatto quefto, l’effere organiz- 
zato ha corrifpofto al fine forfe principale, per cui avea 
avuta la fua perfezione: è dunque tempo che. invecchj, 
e perifca. Adeffo par che s' intenda onde Ga, che i lun- 
ghi filetti della Tremella rompanfi più tofto verfo il 
mezzo, che alle eftremità: concioffiachè fia cola certa, 
che gl’internodì di mezzo fieno i primi a perfezio- 
narfi. E però quando fi troncano nelle eflremità nou è 
da penfare, che fieno divifioni tra parti nate di frefco, 
ma bensì tra parti, che poco prima erano nel mezzo. 
Può anche darfi, che cer:i pezzetti , o internod) biau- 
chicc); ì quali offervanfi nei fuddetti fili, Geno parti in- 
vecchiate, e fterili, e vicine a perire. Intendefi ancora 
onde fia, che della Tremella, che riforge ve’ n’ abbia 
una porzione , la quale (pappoli: e anche perchè la quan- 
tità della Tremella, che :infracida fia di volta in volta 
maggiore; poichè Ja Tremella affoggettara più volte al 
fecco deve vieppiù fofferire nella fua organizzazione, of- 
fia negli embrioni, che. in fe racchiude, e però invec- 
chiare anzitempo ; e perire. Altrettanto accade ancora 
azli animali, e alle piante perle foro infermità, o per 
gl’ infulti efteriori. Finalmente da tutto. quefto fembra 
raccoglierli, che il moltiplicare fia per mezzo dei feti 
vivi, fia colle uova, o per divifione non è cofa effen- 
zialmente diverfa, ma foltànto accidentalmente, e in 
ordine alla maniera. Imperciocchè cofa è un feto: par- 
torito vivé dalla madre? Egli è un effere organizzato 
fprigionatofi dal fuo invoglio , oche ha acquiftata molta 
per- 
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erfezione prima di nafcere. E un uovo cos'è ? Un feto, 
che liberafi dal fuo invoglio fuori del ventre della ma- 
dre, dove acquifta la maggior fua perfezione. Il feto 
però nell’uno, e nell'altro calo erano parti insegrali del. 
la madre aventi diverfi gradi di perfezione, quando fo- 
no venute alla Juce, ma che fonofi da lei realmente fe- 
parate, e però quelte parti fono una fpezie di vera di. 
vifione. 

Intorno al riforgere, quefta proprietà. è fingolare , 
ma non è delle fole Tremelle: è già tata offervata in 
altri animali, e in altre piante. Il Leewenhoek vidde 
rifufcitare i fuoi rotiferi feccati colla terra, o -polvere 
dei tetti: il Sig. Abate Fontana offervò la fteffa pro- 
prietà nella fera equina, e confermolla nelle anguillette 
del gramo cornuto. Anch'io in. bagnando della polvere 
delle erondaje ho veduto tornare a vita non folamente 
i rotiferi, rna-ancora certi animaluzzi, cul ho chiama. 
ti i brucolini della polvere delle grondaje, a cagione di 
qualche fomiglianza, che hanno coi bruchi; anzi mi è 
paruto , che rifveglinfi più prefto dei rotiferi ftefii. Ho 
anche oflervate delle anguilline feccateli-colla Tremel- 
la, e una razza di animaluzzi (imili per la mole ai 
grofi fpinofi, ma curvi affai, e /muffati a riforgere. Ri- 
guardo alle piante, riforge il noflot., e fofpetto molto, 
che riforga ancora la ente palufire ; quefto fofpetto è 
nato da certe fperienze, che a quefto fine ho fatte fulla 
fuddetta lente: ma ficcome le ho praticate nel cuor dell’ 
Inverno, così non baftano per decidere ,.e però convie» 
ne rifarle nella proffima Primavera. Si può dire ancora, 
che ritorgono i licheni. delle tegole ,. e-delle pietre perla 
pioggia. eg 

Il punto più rilevante fi è quello di decidere fe le 
Tremelle, e gli accennati animalucei riforgenti. fieno 
veracemente morti, oppure foltanto in apparenza: pol 
fuppofta la morte verace, come accada il loro ,riforgi- 
mento. Il Sig. Abate Spallanzani è di opinione , cheil 


° sotifero je gli altri animaluzzi, i quali feccati in pria 


ritornano agli ufati movimenti per mezzo dell’ acqua, 


fieno rigorofamente morti, e ne foggiugne prove Sal 
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di luî, che è quanto dire da braviflimo filofofo naturali 
fta. Indt per mezzo dell’irritabilità rifvegliata all’oc- 
cafione dell’acqua in quelle macchinette ne fpiega inge- 
guolamente la loro rifurrezione. Tanto ha egli voluto 
comunicarmi all’occafione di una conferenza tenuta in- 
fieme fu quefto punto, Suppofto adungue , che le Tre. 
melle muo)ano in realtà nel feccare che famo , elferi 
torneranno in vita per quefto folo , che il fluido acqueo 
rammollendo le loro parti rifveglierà nelle medefime |” 
irritabilità fopita, e le porrà di nuovo in ‘movimento. 
Nè fi potrà contraftare alle Tremelle l’ irritabilità ; 
conciofliachè o voglionfi animali, e queta è proprietà, 
Ja quale campeggia appunto nel regno chiamato animale, 
o & riconofcono piante, e alle piante non dee negarli l° 
irritabilità , non folamame perchè le Tremelle fono tali n 
ma ancora perchè il Sig. Covolo ha già dimoftrata l’ ir- 
ritabilità in varie forte di fiori, e fpezialmente in quel- 
li della centansea defcrittaci da Linneo così, centaurea 
calcitrapoides calicibus fubduplicato fpinofis , foliis ample- 
gicaulibus indivifis ferratis *. E in realtà, che le Tre- 
melle inumidite dalle acque, e riforgenti muovanfi da 
principio per cazione dell’ irritabilità, pare che fl poffa 
inferire dalla feguente coftantiffima offervazione. Qua- 
lora bagaafi una ciocchetta di Tremella feccata, ‘al toc- 
co dell’acqua i fili fi rifentono, guei almeno, che fono 
nel d’intorno , e chi di loro {porgeli in fuori, chi fi di- 
rizza, chi piegafi in arco &c. con prontezza più, o me- 
no follecita. Fatto quefto ì fili rimangono jin ana. per- 
‘fetta quiete , e folamente dopo il dovuto tempo incomin- 
ciano a far ‘vedere gli antichi movimenti fpontanel. So 
che di quei primieri movimenti fe ne potrebbe fors.an- 
che accagionare l° elafticità dei filetti, ma ficcome qua- 
lora fono vivi fembra predominare l’ irritabilità, così 
ho creduto, che quelle, dirò così , primizie di fegni di vita 
a quefta più tofto debbantì attribuire. 
Ma quefti efferi riforgenti non potrebbero effer 
snorti foltanto in apparenza, e vivi in realtà? Per affe- 
rire 
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rire con ficurezza, che fono veracemente morti, bifo- 
goa poter dire fenza timore, che in eflì più non per- 
Severa ciò, che per lo innanzi coftituiva la loro vita. 
Ma ciò, che poco fa coftituiva la loro vita, cos’ era? 
Non già i movimenti delle parti efteriori, o del tutto; 
altramente quefti animalucci morrebbero cento volte 
in mezzo al fluido, ove fpeffo s'incontrano fenz'ombia 
alcuna di movimento. Era forfe la loro. vita il movi- 
mento delle parti interiori, cioè ‘a dire de’ folidi, e 
luidi viGbili, o invifibili? Quefti al più farebbero fta- 
ti effetti, o fegni certi della vita, ma non è dimoftra- 
to; che fieno la vita Mteffa. Quetti efferi organizzati 
aver debbono un principio di /pontaneità , e di fentimen- 
to, qualunque fiafi , proporzionato alla loro.indole , giac- 
chè in natnra tutto va per gradi. S'inferifce  quefto 
principio dalle operazioni di quefti animaletti come. fi 
raccaglie quello della fcimia dalle fue. Gli effetti poi 
d-bbono etfere proporzionati alle loro cagioni, e però 
quel principio altro farà nella fcimia, altro negli ani- 
malucci microfcopici. Se quefti princip) fono diverfi, 
faranno ancora’ differenti le condizioni, con cui fono 
ftati dal fupremo Facitore uniti alle fcimie, e a i ro- 
tiferi. A cagion d’efempio una condizione riguardo alla 
fcimia Gi è, che quel principio le dia vita fino a tanto 
che i polmoni, e il cuore capaci feno di loro funzio- 
ni; ma fe un vero animale non abbia una tale orsaniz- 
zazione, come uo’ anguillina, un filo di'Tremella, que- 
ft1 condizione non è per lui, e però farà uo’ altra. Fac- 
ciam fuppoito che i rotiferi riforgenti abbiano qualche 
maniera di cuore, e di circolazione di fluido, ficcome 
il loro principio. non è lo fteffo con quello della fci- 
mia; così non potremo afferire con: ficurezza, che fia 
fta:o legato al rotifero colla condizione di animarlo fo- 
lamiure Snchè fono: in vigore e il cuore, e la circola- 


"zione. Quindi potrebbe lafciare il cuor di battere, e il 


fluido di circolare fenza che l'animaluzzo perdelfe la 
vita per quefto. Gli embrioni chiul nelle uova non 
hanno per qualche tempo almeno alcun fegno di vita; 
con tutto ciò ardiremmo noi di fentenulaleo che fono 
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privi del principio vitale? NÒ certamente: molto me. 
no poi, che fono morti. Attefo le idee che abbiamo 
dell’organizzazione, e delle operazioni de noftri ani- 
maluzzi, e delle circoftanze, in cui tornano a vita, 
fembra cofa probabile, che la condizione; colla quale 
è ftato loro dato il principio di fpontaneità, e di vita, 
fia infino a tanto, che le loro parti, 0 la loro organizza. 
zione non foffriranno alterazione , 0 laceramento notabile, 

In quetta ipotefì noi intendiamo onde fia, che mol. 
tilimi tra gli animalucci microfcopici non riforgano do- 
po effere ftati qualche tempo in. fecco. Concioffiachè 
Ì organizzazione di quelle differentiffime colonie non è 
la medefima, e però quella della maggior: parte fcon- 
certafi totalmente pel fecco, non così quella di alcuni. 
Di fatti le Tremelle, le anguilline, 1 brucolini, e i 
rotiferi allo fvaporare della gocciola, in cui poch' anzi 
nuotavano, fi retringono bensì, ma non fi fciolgono. 
Al contrario i grofli (pinofi -e molt'altri mediocri allo 
fvanire del fluido fpappolano affatto. Altri piccoletti ri- 
mangono interi, e verlata per tempo muov’acqua tor- 
nano in vita. Quefta medefima iporefi ‘fembra fiancheg- 
giata da alcune offervazioni, e fono, che gli anima- 
luzzi mai non riforgono fe faccianfi perire in acqua pu- 
ra, per modo che nulla vi refti di putridume, o al- 
tra materia dopo lo fvaporamento. Al contrario fe vi 
fia un poco di terra, di fabbia, o anche di fudiciume, 
que’ che godono di quefta proprietà riforgono , e la Tre- 
mella gelatinofa ritorna in vita purchè fia folamente u- 
nita in. ciocche. E' dunque condizione per lo riforgi- 
mento degli animaluzzi, e delle Tremelle che fecchi- 
no lentamente , la qual. cofa s’ ottiene qualora muojano 
nella polvere bagnata, nel fudiciume, o quando fecca- 
no in ammaffamento , ficcome fi è detto della Treme!- 
la. I fili della tenace comunque feccati foletti fpeffa ri- 
forgono, non così quelli della gelatinofa; ma Ia ragio- 
ne della differenza è affai palefe. Se offervifi un filetto 
di gelatinofa, il quaie (ia prefo dal feccoall'improvvifo, 
in quello fante li reftrigne, fi raggrinza, e dà tai fe- 


gui, che ben fi conofce, ch'egli è totalmente fconcer. 
to. 
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tato. Ma fe alla maniera feffa rimanga in fecco un fi. 
lo di tenace non fi veggono que’fegni; arizi effendo 
robufto, e polputo perde l’umido a poco a poco, e 
per. quefto la di lui organizzazione non rimane of- 
f:fa almeno notabilmente. Quindi è, che quefto fi- 
letto riforge , non così quello di gelatinofa. Non 
mancano altre conjetture, le quali favoreggino quefto 
penfiere. La Tremella, e gli animalucci infufor), alme- 
no alcune razze non muojono nel ghiaccio. E perchè 
ciò? Ciò addiviene perchè l’acqua che gela imprigio- 
na sì que’ corpicciuoli organizzati, ma fa quefto ftrin- 
gendoli dolcemente, e a poco a poco, e però non of- 
fende il teffuto delle loro parti. Del rimanente gli ani- 
maluzzi gelati fono in apparenza in quello tato, in cui 
fi ritrovano quando feccano tralla terra, o le fecce del 
fluido. Egli è per quefto, che io fon d’avvifo, che la 
famiglia degli animaluzzi riforgenti fia affai più nùme- 
rofa di quello Gi penfi, e che (i potfa riconofcer tale, 
purchè fi ufi la cautela di farli feccar lentamente, cioè 
im mezzo a certe materie, le quali prolunghino il dif- 
feccamanto. Con queft’arte io ne ho fatto riforgere mol- 
tiffimi del popolo più minuto, e alcuni anche de’ srof- 
fi, tra' quali 1 miei curvi /maffati, e mi lufingo di ri- 
chiamarne a vita degli altri in avvenire. So che non 
fenza fatica ci perfuaderemo la maniera di vita, che 
ho fin'ora propofta negli animaluzzi, che riforgouo. 
Ma crederemo noi fenza sforzo che veri veriflimi ani- 
mali muojano veracemente, e riforgano tante volte, 
quanto è in piacer noftro, folamente perchè le loro 
parri ora fien rigide, ora. ammollite dall'acqua, e ca- 
paci d’irritabilità? Siam confinati tralle ftranezze, ma 
quale delle due è la ‘più frana? Se il fatto non fi a- 
velfe fott'occhio non fi crederebbe; ma non per que- 
fto lafcierebbe d’effer vero, che animaluzzi, e pianta- 
nimali fecchi fecchiffimi tornano in vita al tocco dell’ 
acqua. Se un cieco nato apriffe la prima volta gli oc- 
chj in mezzo a una felva foltiffima di foli abeti, po- 
trebbe egli idearfi le rofe, e i giglj, e mille altre vez 
zofe piante, che formano le Ne di un Rione 
> L 
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le? Nel mondo microfeopico fiam tanti ciechi, i quali 
or ora abbiamo aperti gli occh), e non abbiamo vedu- 
ta, che la parte più rozza di quefto nuovo mondo, 

._ Si dirà forfe, che quel principio vitale, che anima 
i noftri animalucci debb'effere un principio attivo , il qua- 
le per confeguente fi rimarrebbe oziofo più, o meno lun. 
go tempo fe fi ritrovaffe ne’ medefimi già feccati. Ma 
è egli poi ficuramente d’effenza d’ogni principio atti- 
vo l'oprare attualmente , per modo , che baftar non gli 
poffa la facoltà.d’operare? E pofta ancora una tale ne- 
ceffità , cofa oprardebbe , e come? Certamente fe l’ u- 
fico uffizio di quel principio foffe tenere in continuo 
movimento le parti di quegli efferi organizzati ci a- - 
vrebbe de i tempi, in cui refterebbe oziofo. Ma non 
potrebbe baftare un conaro a muovere quelle parti? Op- 
pure un movimento infinitamente piccolo di alcune del- 
le medefime? Il principio che anima gli embrioni nel- 
le ovaje degli animali, e nelle uova fteffe è egli ozio- 
fo, 0 no? Noufappiamo nulla, fuor folamente, che ve- 
rificandoG certe condizioni, che riguardano un dato 
grado di calore, con altre circoftanze l'embrione nell 
uovo fi riconofce animato; a proporzione come com- 
parifcono dotati di vita i noftri animaluzzi ammolliti 
dall'acqua. Niente di meno fe riflettafi, che il prin- 
cipio, che anima la fcimia. e il cane giace in una fpe- 
zie, dirò così, di fonno, quando quefti animali dor- 
mono, poi-parte da quel fonno, e torna alla veglia, € 
da quefta ritorna al fonno, che può dir ozio, almeno ri- 
guardo alla vigilia: di più che quel fonno può effere 
di maggiore, o minor durata, ficcome accade alle cri- 
falidi, e altri viventi in tempo d'inverno, potrebbe dir- 
fi, che il principio, il quale anima gli animaluzzi. ri- 
forgenti foffe in uno ftato come di fonno, qualora fono 
fecchi, e da quefto paffaffe alla vigilia tofto che le lo- 
ro parti fieno rammollite dall’acqua. Non è mia men- 
te di foftenere quanto finora ho efpofo intorno alla vi- 
ta degli animaletti, e delle Tremelle, che riforgono: 
ho propofto tutto quefto folamente come  un' parc 

a 





SULLA TREMELLA. 103 


la quale abbifogna d'altri appoggi ficuri, e non equi. 
‘voci per diventare una verità. . 


te) 


(Pe 


Su i cimenti> e primamente fu gli effetti 
della Luce. 


Tamo sì convinti, che il principale motore della ve. 
getazione è la luce, che nulla più. Chi non fa, e 
non vede gli effetti maravigliofi, che la luce cagiona 
fulle parti de’ vegetabili? Ma-e. perchè non vale altret- 
tanto la luce di una lucerna? Noi non fiamo abbaftan- 
za eruditi fulla natura di quefti efleri per fenteuziar 
con franchezza. Conrentiamoci degli effetti, giacchè que» 
fi ci baftano per intendere come la Tremella fia avi- 
diffima della luce folare, non di quella della lucerna. 
Voglio dire, che havvi un fegreto rapporto tralla luce 
folare, e le piante, non tra quella della lucerna, e le 
piante medefime ; fia poi quefto una fpezie d’ impref- 
fione, o fia altra cofw, di cui non abbiamo idea. Po- 
trebbe fofpettarG, che foffe l' impreffion del calore , ma 
oltre che noi reftiam fempre nelle medefime tenebre , 
fe rifletraG, che la Tremella gelatinofa viene incon. 
tro anche alla luce rifleffa, e rara, fembra fvanire ogni 
fofpetto di calore. Anzi fe quelto foffe, ficcome la lu- 
cerna per la fua viciuanza cagionar dovea qualche fen- 
fibile calore ful foro delvetro, non così la luce rifieila 
del Sole, la Tremella avrebbe dovuto tappezzar meglio , 
e più prefto i fori dell’ aftuccio del vafo. nel primo , 
5 che nel fecondo cafo. V'ha dunque altra cofa , che nol 
ignoriamo , oltre al calore. La tenace poi non affacciali 
a i fori degli aftuccj, non perchè non ami la luce, ma 
perchè fta unita ,-e avviticchiata in groffe ciocche 0 
perchè non fi fifa ful vetro, come Ja gelatiuofa, 0 ve- 
ramente perchè quella luce è troppo debole per callete 
tarla: nafca poi quefto dall’indole fua, o dalla fua rie 
G 4 gl- 
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gidezza, Del rimanente ne’ grandi vaG, e nell’ acque de 
folli ove batte il saggio del Sole deffa pur Salza, e 
gli corre incontro. 


x 


Sul voto. 


L’aria sfogata è in qualche maniera neceffaria al- 
la vita degli animali, e delle piante: eppure le Tre. 
melle fono piantanimali, e vivono fenza di lei: come 
ciò? Qui è uopo riflettere, che gli animali, ele pian- 
te generalmente più prefto muojono nel voto, quanto 
maggiore ‘è la loro mole. Più prefto ancora perifcono 
gli animali, e le piante di terra, il refto pari , più tar- 
di i viventi dell’acque. E riguardo agli animali acqua- 
tici fi rifentono più folleaitamente i grandi, che i pic- 


coli: anzi i piccoliffimi infufor) e vivono, e moltipli- < 


cano anche nel voto. Ora le Tremelle fono della raz- 
za degli animali, e delle piante acquatiche per l’una 
parte, per l'altra fono efferi piccoliffimi, e però bafta 
loro quella qualunque piccola porzioncella d’aria, la 
quale fatto il voto, rimane fempre imprigionata nell’ 
acqua. Se quetta ragione abbia che fare nel loro tenerfi 
ia vita nel voto boileano vedrollo da una ferie di fpe- 
rienze, che ho divifata di fare fu gli animaletti delle 
infufioni, e fulle Tremelle con acqua purgata dall’ a- 
‘ria. Che che ne fia per eflere, fe le Tremelle ‘hanno 
bifogno di qualche poco d’aria meno è per refpirare, 
che per vegetare. Non fono effe tra gli efferi che fec« 
cati riforgono? adunque poco monta la loro refpirazio- 
ne. Le bolle poi, delle quali la Tremella (i fregia nel 
voto, faranno d’aria parte contenuta nell'acqua, parte 
unita all’efterior fuperficie de' filetti ,,e parte fors'an- 
che interiore. La ‘Tremella però non foffre niente, e 
però farà uno fcrupolo di cert’uni, i quali vogliono, 
che l'aria nell’efcire da i corpi trattenuti nel voto ca- 
gioni qualche laceramento nelle loro patti fe fieno di- 
licate. Cofa v'ha di più dilicato della Tremella gela- 
tinofa? 


Sul 


TULA 
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Sul colorito. 


Il colorito degli animali, e delle piante dipende 
dalla teffitura delle loro parti, la quale invia all’occhio 
‘or luna, or l’ altra tempera di raggj: e l’accennato 
teffuto trae origine dalla fecrezione e combinamento de’ 
fucch) nutritorj. Tocca adunque alla natùra, non già 
all’induftria il macchiare in varie fogge le pelli degli 
animali, e il. far comparire lo fcreziato de’chiarofcuri 
nelle foglie, ne’ fiori, e frutta delle piante. E' dunque 
neceffario, che i’ nutrimenti cangino natura: e fe così 
è, l’arte non potrà mai-giugnere a cagionare i colori 
de’ compofti naturali. Egli è per quelto, che io non ho 
profittato nulla co' tentativi da me efeguiti per colorire 
le Tremelle, e gli animalucci microfcopici delle infu- 
fioni. Ho veduto folamente nell’interiore di alcuni pic- 
coletti qualche particola di carmino, la quale ha fer- 
vito a farmi inferire, che anche que’ minimi viventi 
prendono cibo a proporzione, ficcome i maffimi di lo- 


ro genere. 
Sul caldo , e freddo. 


Nella calda fltagione tutto è Tremella, nella fred- 
da la gelatinofa f{pezialmente vien meno del tutto, o 
quafi del tutto : eppure le fperienze ci afficurano, che 
anche quefta Tremella refifte al ghiaccio, e per confe- 
guente più regge al freddo, che al caldo ecceflivo. Con- 
viene dunque dire, “che il caldo Smoderato dell’ acqua 
toglie la vita alla Tremella perchè ne fcompone la di lei 
teflitura o dilatando foverchiamente le parti, o laceran- 
dole. Intanto poi la Tremella abbonda nella calda fta- 
. gione, perchè, come fu detto altrove, il calore. mode- 
tato follecita lo fviluppo degli embrioni, e la moltipli- 
‘cazione è sfoggiatamente grande. Quindi febbene la 
Tremella vien meno anche nel caldo, anzi più nel cal- 
do, che nel freddo, lo sfrenato moltiplicare di lei in 
quefte circoftanze non ci lafcia vedere quefto mancamen- 
to. All’oppofito il freddo.ritarda, anzi arrefta del tutto 
lo fviluppo e la moltiplicazione. Fra tanto ro TA 


106 OSSERVAZIONI 


mella in realtà perifce, e quella che rimane più non 
moltiplica ; ed ecco come fembri fparire la Tremella 
nella fredda ftagione. E ficcome i filetti della Tremella 
nell’ inverno non figliano, così in tali circoftanze fono af- 
fai più lunghi di quello fieno dei gran caldo. I rabefchi 
della tenace offervanfi ancora più ferrati, e i nodi più fre- 
quenti in Decembre, che in Agofto per le accennate ra- 
gioni. Da tutto quefto in fine fi‘raccoglie, che le Tre- 
melle vivono più lungo tempo nella fredda, meno nella 
calda ftagione. i È 


S $. XXVI 


Sul fentimento. 


L fentimento , giufta il celebre Sig. Carlo Bon- 

net *, non è altro, che l’impreffione grata o ingra- 
ta, che cagionano alcuni obbietti fu di un effere orga- 
nizzato, e animato, per cui quell'effere cerca gli uni, 
e fugge gli altri. Ora a chi chiedeffe da me, fe le Tre- 
melle, che ho efaminate abbiano /entimento, o nò, fa- 
rei coftretto a rifpondere di non faperlo. Io .non veggo 
repugnanza, che le Tremelle dotate fieno di qualche 
fentimento ; trovo bensì impoffibile il dimoftrare qual 
fia, in ipotefi che ne fieno fornite. Dal fentimento no- 
firo noi non poffiamo con ficurezza giudicare di quello 
degli animali a noi vicini; come potremo poi fentenzia- 
re fu quello delle piante? In natura tutto debbe ‘andar 
per gradi, e però fe le piante hanno fentimento farà 
forfe tanto lontano da quello del polipo, quanto quello 
di queto animale è difgiunto da quello. della icimia. Che 
che ne fia di quefto,, fe le piante giugneranno a far 
vedere , che dotate fono di qualche fentimento, acqui- 
fteranno un nuovo incontraftabile diritto per dover ef. 
fere collocate nel regno degli animali: fendo fuor di 
quiftione, che il fentimento non va difgiunto dalla qua- 
lità animale. 

Per 
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Per cercar poi fe le Tremelle abbiano, o .nò qual. 
che /entimento egli è meftieri por mente agl’ indiz) del 
medefimo ; indi offervare fe le Tremelle ne moftrino al- 
cuno, oppure fe, e come inferir £ poteffe un tal fenti- 
mento, quantunque non fi rifcontraffero i caratteri di 
quefta proprietà. Quefti indiz} poi fi ponno raccogliere 
o dalla fomiglianza degli organi, é delle operazioni in- 
fieme, ovvero folamente. dalle operazioni di tali efferì 
paragonate con quelle di certi altri, i quali, a detta di 
tutti, hanno /ewtimento. In virtù della prima regola ogni 
vomo giudica, che tutti gli altri uomini abbiano quel 
fentimento in quefta , o quella circoftanza , che ciafche- 
duno pruova in fe fteffo nelle medefime occafioni. Da- 
gli uomini paffiamo alla fcimia, e avuto riguardo agli 
organi, poi maturamente riflettendo fulle noftre, e ful. 
le operazioni di quell’animale nelle medefime circoftan- 
ze, conchiadiamo , che la fcimia-ha fentimento, ma di 
grado inferiore al noftro , offia men nobile del noftro. 
Dalla fcimia facciamo paffaggio ai caftori, da quefti al 
cane, indi al cavallo , pofcia al bue, e a forza di con- 
fronti troviamo che in:tutti vi ha fentimento, ma gra- 
datamente diverfo. Scorrendo l'altre claffi inferiori deglì 
animali terreftri, e offervando i loro coftumi, le loro 
operazioni paragonate con quelle degli animali di clalfi 
fuperiori, ci veggiamo coftretti a concedere anche a que- 
{ti qualche fentimento. A ; È 

Abbandoniamo per poco la terra , e ingolfiamoci 
nelle acque. Qui 1 analogia degli organi» dei pefci pofti 
a fronte cogli organi degli animali di terra va fcemando. 
Niente però di meno anche nei pefci di primo rango {con- 
tali quanto bafta e di organi, e di operazioni, € d’ in- 
duftrie, onde accordar loro qualche fentimento, nul. 
la curando il paragone tra il loro, e il fentimento de- 
gli animali terreftii di°prima sfera. E ficcome i grandi 
animali terreftri ci hanno fervito di fcala per difcendere 
agl’ inferiori, così dal fentimento dei grandi. abitatori 
delle acque potremo far paffaggio a quello dei pefci di 
feconda sfera. 5 

Re n) 
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Ritorniamo un momento al continente per dare un’ 
occhiata agli animaluzzi dett' imperfetti. Offerviamo i 
vermi, i bruchi, le tigouole ,i ragni, le vefpe, leapi, 
e il reftante dell’ infinita famiglia degl’ infetti, peGamone 
ì lorò coftumi, le loro induftrie, e il maravigliofo del- 
le loro operazioni , e ci fentiremo in obbligo di dover 
loro concedere qualche fentimento. Ritorniamo’ alle ac. 
que, e confideriamo le innumerabili colonie degl’ infet- 
tuzzi, che là dentro guizzano, fi nutrifcono, crefcono I 
moltiplicano , e tutto quefto in guife più o meno fira- 
ne. E come ciò, fenza una feintilla di fentimento, per 
cui gli efferi maggiori, e più perfetti operano altrettanto 
a proporzione? x 

Che fe un effere organizzato foffe anche tale, che 
o per l’indole fua, o a cagione delle circoftanze non 
deffe alcun fegno di fentimento , potremmo noi a buona 
equità negarglielo folamente perchè non fi manifelta? 
Tocchifi leggiermente un lombrico , quefto rettile tofto 
fi raccoglie in fe fteffo: pungaSi, ci dà fegni maggiori 
di rifentimento : s*abbandoni fulla fua terra, (i muove, 
vi fi caccia dentro, rialzafi ,, gode. Gli fi accofti una 
bragia , G ferifca, 1 fegnì fono tutti di difpiacere ; e di 
dolore. Lo fteffo a proporzione fi verificherebbe nel po- 
lipo. Taglinfi al polipo le braccia, allombrico la coda, 
ì fovraccennati fegni in feguito fminuilcono. Faccianfi 
l'uno, e l’altro in molti pezzi, periranno, fpecialmente 
nel polipo, tutti i fegui di animalità. Ma il fentimento 
è egli perito in quei frantumi, o ne rimangono ancora 
capaci? Tutte le apparenze ci dicono, che non vi ha 
fentimento, anzi, che quei minuzzoli più'non ne fono 
capaci 5 concioffiachè il toccare., il pungere quei pezzet- 
ti non val nulla per rilvegliare in effi alcun fegno di 
fentimento, o di vita. Qualora però veggiamo, che 
que’ tronchi diventano veri polipi, e veri lembrichi 
fiamo coltrettia confeffare, che quelle apparenze ci avea- 
no ingannato. Ora vale egli adeffo il dire, che nei tali, 
o tali efferi organizzati non vi haoè vita, nè fentimen- 
to per quefla fola ragione , che nei medefimi non ne 
ravvifiamo gl’indizj? Se le Tremelle, fe le piante non 

ci 
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ci palefano alcun fentimento, non ne hanno nemmeno 
i mezzi onde appa‘efarlo. Quindi potremo bensì fofpen- 
dere .il noftro giudizio, ma non già francamente negar- 
glielo. Erano forfe quefte Ie ragioni, per cui quell’ anti- 
co ad onta delle apparenze definì le piante animali ra- 
dicati ; e fe poteffe al giorno di oggi definire gli ani- 
mali, non avrebbe ferupolo di chiamarli piante erranti. 
"Tanto più che ora fappiamo, che il movimento è. del 
tutto indifferente al fenrimento. 

Ritornando però feriofamente col penfiere alle Tre- 
melle, dico primieramente , che fendofi veduto , che alle 
medefime non può negarfi il carattere di veri animali 
per luna parte, per l’altra ogni maniera di animali 
debbe avere qualche poco di fentimento, ragion vuole, 
che anche ad effe s' accordi quelta proprietà proporzio- 
nata al grado, che rengono nella fcala degli efferi ani- 
mali, quantunque non vi aveffero fegni alcuni di fenti- 
mento. Dico in fecondo luogo, che fe vorremo attenta- 
mente riflettere fu quanto -è ftato recato in queft’operet- 
ta intorno alle proprietà della Tremella, e ai fenome- 
ni, che ci ha fatto vedere, troveremo dei forti indizj 
pel di lei fentimento, e fono i feguenti. I, Le Tremelle 
confervate nei vali, e nei vetri da orologio s' alzano a 
i lati, e fpezialmente la tenace per ufcìr fuori non già 
del fluido, che è il loro natìo, ma di quegli angufìi 
confini. IT. Apronfi la ftrada a traverfo le terre, dentro 
alle quali erano imprigionate, e vengono al giorno: 
quindi fuggono dalle ftrettezze, e vanno in. traccia del- 
la libertà. III. Sono aviditfime della luce folare, veg- 
gendofi galleggiare il giorno, e calare al fondo dell’ ac- 
que la notte più , o meno. I giri, che fa la gelatinofa 
per correr dietro alla luce con tanta fedeltà non fono 
indizj , che la luce cagiona qualche gioconda impreflio- 
ne fu di lei, per cui determinafi a quel movimenti? Onx 
de è, chela luce rifveglia una gran quantità di anima- 
li per mancanza di lei fonnacchiofi , fe non perchè ca- 
giona in effi una forte, e gioconda impreffione ? IV.Il 
piacere , che la Tremella rifente dalla dolce ftagione, e che 


manifefta abbaftanza con ftraordinari movimenti se 5 
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la moltiplicazione sfoggiatamente grande: il difgufto 
del freddo colla-quiete , e colla fterilità. Altrettanto of- 
fervafi in tutti gli animali a proporzione , i quali hanno 
fentimento. V. La Tremella nelle acque è tutta movi- 
mento, è tutta fecondità; nel latte, e nell'olio è pri- 
va dell'uno, e dell'altra, foftre moltiffimo , e affai più, 
che nel ghiaccio. Cosìi pefci nel non loro elemento , cioè 
in acqua alterata, e gli animali di terra in ua aere cat- 
tivo languifcono. VI. La gelatinofa al tocco dell’orina, 
dell’ acqua pregna di {al marino, e dello fpirito di vi- 
no fi reftrigne , perde il movimento, e fembra fenza vi- 
ta. La tenace pofta in quefti liquidi tutta fi fcuote, e 
8° agita, corre innanzi, dà indietra, e piega di quà ,edi 
là con iftraordinaria preftezza. Se tutto quefto non è 
perchè fente in qualche maniera gli Rimoli di quei li- 
quori, cofa farà î Se foffe effetto di fola irritabilità , quei 
firani movimenti dovrebbono perfeverare lunga pezza, au- 
zichè arreftarli, e far vedere folamente movimenti da 
infermo. Fu detto a fuo luogo, che al tocco di quefti 
liquidi, e fpezialmente dell’acqua falata i bei rabefchi 
fi ftringono in varie guife, nè mai più ritoraano allo 
ftato di prima, lo che pare non doveffe accadere, fe. fof- 
fero effetro di femplice irritabilità. Quello ftrignerfi de i 
rabefchi nelle accennate circoftanze, fenza che gl’ inter- 
nod} perdano punto di lorolunghezza, mi ha fatto fo- 
fpettare , che il loro reffuto non formi un tutto colla fo- 
ftanza dei cannelli, ma più toto un tutto di per fe. Ciò 
fembra raccoglierfi ancora dall'offervare la Tremella te- 
nace venir meno: concioffiachè allora fieno i rabefchi i 
primi a logorarfi , e a perder, quantunque i filetti privi 
in gran parte del loro decoro (ieguano ancora a muo- 
verfì in qualche modo. VII. Finalmente quando i filetti 
della gelatinofa fi vibrano, e' s' aggrovigliano in cioc- 
chette fpirali 3 quando all’ incontrarfi s’ attaccano ine 
fieme, e fanno sforzi per diftaccarfi, e liberarfi da que- 
gli abbracciamenti ; quando corrono dietro all’ acqua 
che loro vien imeno, fembrano moftrare abbaftanza 
qualche fentimento. Per ultimo il principio di /ponra- 
neità & è, cred’'io, più che baftevolmente raccolto dai 
mo- 
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movimenti delle Tremelle : ora io fono di avvifo, che 
un tale principio o fia il Sentimento Reffo, o almeno ne 
fia una neceffaria confeguenza, e però le Tremelle a- 
vranno il loro fentitnento , ficcome hanno la loro fponta- 
neità. Ma fovvengaci, che le Tremelle fono vere pian- 
te, e però non fiamo più tanto ritrofi nell accordare a 
una intera famiglia di piante una fcintilia di feotimen- 
to. Ma fe concedeli a qualche pianta, perchè negheraf- 
fi a tutte l'altre? Sappiamo già abbaftanza, che non è 
ragion fufficiente per negare all’ altre piante il fentimen- 
“to ,ciò che pur fì vorrebbe, vale a dire , che l’ altre pian- 
te. non ne porgono gl’ indizj. Nè credafi già , che io mi 
lufinghi di aver dimoftrato, che le Tremelle,e percon- 
feguente le piante abbiano fentimento : pretendo folamen- 
te, che gl’indiz) da me recati a favor delle piante fu 

uefto punto fien ben’ altra cofa, che il chiuderfi di un 
di all'aprir del Sole, e l’aprirfi al fuo tramontare , 
altro, che il vedere le foglie, e i rami rovefciati rivol- 
tarfi per goder della luce. E fe al dire di alcuni filofo- 
fi quefte apparenze danno alle piante qualche diritto al 
Sentimento, quanto un tal diritto refterà convalidato per 
le finora accennate cofe ? 


$ XXVII 


Di certi corpicerri a Bascello creduti « 
Piantanimali. 


Erminerò le prefenti rifieflioni col porre fott' oc- 
GG chio del mio Lettore un’ altra forta di efferi or- 
ganizzati, i quali mi fono paruti veri, piantanimali , 
ma di una fpezie totalmente diverfa dagli accennati fin 
ora. In cert'acqua di foffo ricca d'animalucci micro- 
{copici rifcontrai alcuni corpicciyoli, cui da principio 
trafcurai affatto, avendoli creduti filetti d' erba. Ma fic- 
come la loro ftruttura era affai vaga, e il colorito bel- 
lifîmo; così non feppi trattenermi dal contemplarli. 


Offervandoli adunaue con lente acutiffima vidi puis 


a 
È 


[1]. Tav. me 2 4 (1). Gli etftremi del baccello. erano iu 
II. Fig.17. bianchicc] , e aveano nel mezzo un puntino roffieno 
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la loro forma era quella di un Gaccello di fagiuoli, 
e 


i, quafi un occhietto. Verfo il mezzo di loro lun- 
ghezza fcorgevali una parte biancaftra c di figura ova- 
le. Le porzioni c4, e derano fempre ineguali, e pa- 
reano contenere de’ globettini 4 4 verdognoli, quafi fof- 
fero i femi, o grani del baccello , e il numero loro era 
maggiore nella parte più lunga c 4, minore nella. più 
corta e 5. La teffitura poi, € “il colore era tutto d' er- 
ba. Di quefti Saccelli altri erano maggiori come 4 è, 
altri minori come g 5, mn, r s, tutti della ftella (tel 
fifima organizzazione. Per fungo contemplar che mi 
faceffi i miei corpicciuoli non feppi mai riconofcere al-: 
cun carattere per dichiararli della tal razza più tofto, 
che della tal’ altra. Solamente fofpettai, che foffero una 
fpezie di mufco errante nelle acque. Quantunque mi ve- 
niffe fatto di rifcontrare di fimili obbietti . rariffime 
volte, pure m'ingegnai di porne tal uno a parte in ve- 
tro da orologio per offervarne gli andamenti. Ma tutti 
andarono a ‘male, e non potei giugaere 2 rilevar nulla 
del loro crefcere, e del loro mol Itiplicare, poichè fo- 
fpettava, che quella macchietta c poteffe effere un in- 
dizio di divifione. Quello che dopo un lungo offervare 
io ravvifai fu un'ombra di movimento in circoltanza ; 
in cui non feppi incolparne alcuna cagione efteriore. 
Quefto punto di vita m’ impegnò feriofamente alle più 
fcrupolofe ricerche, ed' eccone i rifultati. Seoperf pri= 
imamente, che que’ daccelli tenevano per lo più fifata 
ful vetro la loro eftremità più corta. Per afficurarmene 
aggiuniì più volte nuov acqua alla gocciola della lami- 
netta, e gli offervai tener fermi contro la corrente, 
la quale per altro rapiva feco gli altri corpicciuoti } 
che tra via incontrava. Parimente rade volte cangia- 
van di luogo per gli urti degli animalucci che loro guiz- 
zavan d'intoziio. Talvolta l’eftremità 5 poggiava ful 
vetro, e l'altra oppofta 4 muoveafi a guifa di un indi- 
ce da orologio, ma con tale lentezza, che folamente 
dopo alcuni minuti m’accorgeva, che la punta 4 avea 
can- 
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cangiato fito, e ‘dopo un quarto. .d’ora non giugneva 
neppure a delcrivere la quarta parte di un circolo. A- 
guzzando poi ben le ciglia m*accorfi, che quel movi- 
mento efeguivafi a forzA di piccoliffime interrotte fcof- 
fe per cui l’acume 4 fpingevaGi innanzi. Qualche vol- 
ta ancora ho veduta quella punta: dare in dietro, fenza' 
però ritornare alla primziera dirittura. Quantunque, come 
fi diffe, la figura di quefti corpicciuoli erbacci fia quel- 
la di baccello, quefta però-Gi caugia, e il filetto: di cur- . 
vo come m x faflì diritto ficcome r 5, ed.al contrario , 
da quetta giacitura paffa a quella di baccello. Quetti 
paffage). dall’ una all'altra figura domandano un quarto 
d'ora circa di tempo. To non era contento: d’ aver ve- 
duto quefti movimenti, i quali ponno dirfi di vibra 
zioni ; defiderava ancora. di offervare ì miei baccelli a 
muoverfì di luogo. Confeffo-, che quefta cofa mi riufcì 
penofa; ma pure ne venni a capo. Gli bo dunque ve- 
duti più volte fpiogere innanzi la parte più:lunga 4, e 
avvanzarfì più, e meno a traverfo il campo del micro- 
fcopio, ma fempre colla folita lentezza. Lo-fpazio mag- 
giore che hanno fcorfo non è giunto a. due terzi del 
campo microfcopico in un'ora, e più di tempo. Difi 
che la parte, la quale va innanzi è 4: ciò vuolfi inte- 
fo per lo più: concioffiachè gli abbia veduti moverf 
anche facendo avvanzare la parte 6 più corta. Anche 
quefti movimenti fi compiono a forza di piccoli urti, 
o fcuotimenti interrottiffimi, per mezzo de’ quali il 
corpicciuolo s' inoltra nel campo microfcopico un quar- 
to, un terzo di linea, e rariffime volte una linea a 
ciafcheduna fcolfa. Ora î miei Saccelli hanno movimen- 
ti di vibrazioni, e movimenti di luogo, per cui fi tra- 
sferifcono di fito in fito. Io non ho faputo ritrovare 
alcuna efterior cagione, la quale poteffe rifvegliare tal 
movimenti in que’ corpicciuoli, e però gli ho creduti 
movimenti proprjz offia movimenti che abbiano dello 
fpontaneo a proporzione come ì movimenti delle Tre- 
melle, e fpezialmente quelli della tenace. Se così è 1 
miei baccelli fono piantanimali: e ficcome i loro movi- 
menti fono più lenti affaiflimo di Tola della Fremel. 
a 
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a tenace, così i baccelli vanno più innanzi di quella 
Tremella, cioè a dire fono il terzo anello della inco- 
minciata catena, la quale lega le piante cogli animali. 
In tutta la State paffata non ho trovato che venticin- 
que, o trenta al più di quefti baccelli; ed è per que- 
fto, che io non ho potuto otfervar nulla ful loro cre- 
fcere, e’ moltiplicare, o fe abbiano la facoltà di rifor- 
gere feccati che fieno. Bifogna rimettere ad altro tem- 
po quefte ricerche, le quali potrebbero darci nuovi lu- 
mi per l’incominciata fratellanza tra glianimali, e tral- 
le piante. ‘ 

-° Che che ne fia però de’ miei daccelli, fe, le. Tre- 
melle fono veriffime piante, perchè ne hanno i carat- 
teri; fe fono veriffimi dnimali, perchè ne fanno vede- 
re in fe medelime le proprietà, iam giunti una volta 
a fcoprire, che tra gli animali, e le Tremelle non v/ ha 
diftiazione di claffe, ma folamente di genere. E ficco- 
me le Tremelle, e le piante non fono diderenti di 
clafe, ma foltanto di genere, così tra gli animali , e le 
piante fembra, che omai non v' abbia che la fola diltin- 
zione di genere. Quindi non fenza ragione pafferemo a 
coùchiudere col Sig. Boanet, che tra un rofijo, e un 
gatto non v'ha che la fola diltinzione di genere; che è 
quanto, dire, fono della medefima claffe. IL popolo a 
quetti detti non, può trattenere le rifa: ma non così i 
Filofofi. Quando il popolo paragona il gatto col rofa]o , 
non confidera fe non fe le proprietà particolan, per 
cui quefti due efferi differifcono fenza fallo tra di lo- 
ro: Gffia non contempla, che i caratteri del genere, e 
per quefto non faprà mai perfuaderfì , che tra il ro- 
fajo, e il gatto v’abbia fratellanza, € claffe comune. 
Ma il Filofofo affrae, e tenendo dietro alle idee gene- 
rali, le quali convengono alle claffi, fi vede condotto 
a dover confeffare di non faper rinvenire un fegno ve- 
racemente caratteriflico, e non equivoco onde diftingue- 
re il gatro dal rofao. La fagacità de’ moderni Offerva» 
tori {coprirà in avvenire altre piante, le quali pafferan- 
no al rango animale, e animali, che fi confonderanno 
colle piante: e un giorno forfe fi riderà di chi vorrà 

pre- 





BAT e A 


SULLA TREMELLA. 115 


pretendere di far diftinzione tra gli animali, e le pian- 
te, come oggi fi ride. di. chi vuol confondere le fteffe 
piante cogli animali. Che: non direbbe poi il volgo fe 
un Filofofo s'avvanzaffe più. oltre, e- pretendeffe, che 
tra il gatto, e il rofajo-non. vi aveffe-diftinzione di ge- 
nere, ma folamente d’ individuo? Le fcoperte: de' giorni 
nofîri hanno diltrutta la barriera che feparava. le piante 
dagli animali, e di due gran regni differentiffimi ne 
hanno fatto, o vanno a gran paffi a farne un folo. Altre 
fcoperte potrebbero. atterrare 1 ‘recinti,, i quali tengono 
divifi i generi. Concioffiachè- ficcome, le c/afi. diverfe 
non erano fondate fulla. natura, ma. fulle- cognizioni 
umane, e fuila maniera di vedere, e: ftudiare la natu- 
ra fteffa ; così potrebbe darfi, che altra. maniera di ve- 
dere, e ftudiare lo iteifo gran libro della.natura dichia- 
raffe un giorno la guerra fe non a.tutti, almeno a mol» 


ti di que'generi, che adeffo fembrano i-più fermi, e 
i più accreditati. 





H x SPrE= 


116 


SrieGaAzIONE DELLE Figure 
DELLA Tavota Prima. 


Ss 


A Figura prima rapprefenta al naturale la ter. 
ra, 0 altro tappezzato dalla Tremella gelatino- 
:é fa ne luoghi ove alligna. | 


La feconda è una ciocchettina di Tremella- detta. m20g- 
giore della prima fpezie offervata con lente acutifli- 
ma, dalla qual ciocca a forza di vibrazioni, e divin- 
colamenti cercano di sbarazzarfi i filetti, che la com- 
pongono. 


La terza moffra due filetti di Tremella l'uno che tie- 
ne fiffata l’eftremità c ful vetro,.e coll'altra 4 don- 
dola a guifa di pendolo: 2 6 è un filetto in movi- 
mento, che s abbatte in c d;-Un terzo filetto fi è 
mn, il quale incontratofi negli altri due ftranamen- 
te fi contorce, e piegafi : oppure può effere anche uno 
de i due 46, ovvero cd. 


Nella quarta a 5,c d fono due filetti, i quali sine 
contrano in paffando da uno in altro luogo, e mo- 
firano un uncinetto verfatile, e acuminatoin 4,6,d: 
fe è un altro filetto, il quale fdrucciola fopra 6 4, 
e fa vedere gli sforzi fuoi per liberarfi da 6 2, il qua 
le fembra tenerlo ftretto. 


Le Figure, quinta, e fefta ci moftrano la Tremella, 
Ja quale fi moltiplica per divifione rompendofi di 
traverfo. Nella quinta 1. 2. 3. 4. 5. 6. fono pez- 


zetti nati da due fili: nella feta e 4 è un pezzeta 
to, 
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to, che attualmente fi divide da 4 e in e: mn fono 
due altre divifioni, che vanno a compierfi. 


La fettima ci rapprefenta una ciocchettina di Trremel- 
. la gelatinofa nrinore della prima fpezie, la quale fi 
divincola, e s’ aggroviglia in mille ftraniflime guife, 
‘e moltiplicafi anch'effa per diviGone : 4,4 fono pez- 
zetti nati da i filetti interi, e troncatifi : 2, c fono due 
attuali divifioni. 


. Nella Figura ottava vedefi la feconda fpezie di Tre- 
mella, che è ftata,chiamata maggiore a /pira: a b è 
un filo intero colle eftremità alquanto acuminate : e, 0 
fono pezzetti nati dal filetto c troncatofi al folito. 


La nona ci moftra la /pirale minore, i cui filetti per 
lo più lunghi fi torcono con violenza, 5° aggroviglia- 
no, e per tal mezzo romponfi, e moltiplicano a vi- 
fta dello fpettatore. 


La Figura duodecima, e decimaterza contiene la terza 
fpezie di Tremella: 4 a è la maggiore : b bla minore + 
c,c,c fonoipezzetti nati dalla folita divifione. 


La decimaquarta rapprefenta la Tremella creduta quel- 
la di M. Adanfon, cioè fabbricata a diaframmi vifi- 
bili, così che i caunelli fieno egualmente lunghi, 
che groffi : 4 5 è un filetto intero; c 0 è rotto in e, 
perchè moltiplica. 


La Figura decima ci rapprefenta. quale comparifce ne” 
foffi quella fpezie di mefco chiamato Tremella rene» 
ce, e da Plinio Conferva. Quefta figura cel manifefta 
quale vedefi quando poggia alla terra, ove fembra una 
fpezie d’erba ivi pullulata. 


Ta undecima il fa vedere galleggiante in mezzo alle 
acque, I filetti di quefta Tremella offervati a occhio 
H 3 nu- 
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nudo fono come i fili di feta : offervati col micro. 
{copio comparifcono come nelle “Figure 16. 17. 18. &c. 


La Figura decimaquinta fa palefe un filetto di Tremel. 
la renace, il quale moltiplica per divifione: m è un 
indizio di divifione: 4 è divifione più avvanzata : o 
anche più, ‘e preffo a compierfi. 


Nella decimafeta a 5 è un filetto, i cui nodi fono 
t,r,5,% affai rari, i rabefchi degl’ internodj fond a re. 
te, o maglie larghe: c d ne moftra un’altra a nodi: 
frequenti, e il rabefco è a rete yo maglie firette. 


La decimafettima contiene il filetto e f a punti, o ftel- 
luzze rare, e paralelle : poi 8 ba punti, o ftelluzze 
ferrate, e amendue a lunghe articolazioni, ‘ 


Quella della decimaottava è dipinta a macchie ifolate, 
e lunghe, e a nodi remoti : 0 pa macchie ifolate e 
ftrette, e a diaframmi vicini. 


Una fpira femplice e punzecchiata fi vede in gr della 
Figura decimanona; poi fpira fimile ma doppia s ? 
tutte e due a nodi diftanti, 


La vigelima moftra 4 & a ftelluzze, o punti rari, e para- 
lelli, comee f; mai diaframmi fono frequentiffimi, of. 
fia le articolazioni fono egualmente groffe , che lunghe. 


La vigefimaprima .ha e d doppiamente rabefcata , vale 
a dire a macchie imprigionate da doppia fpira. 


La Figura vigefimafeconda fa vedere ‘altri fili ben lun- 
ghi ma fottili, e rabefcati ficcome gli accennati fin” 
ora, tali fono mn, ts. 


La vigefimaterza appalefa un filetto di Tremella tena- 
ce, che va a perire: Ja parte 2 6 infracida affatto: 
e d ha perduti i rabefchi, e va a perire; l’internodio 
m è faniffimo. ; Spie- 
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SPIEGAZIONE DELLE FiGURE 


DELLA TAVOLA SECONDA. 


URBREREE 


A Figura prima ci prefenta in 2 un animaluzzo 
ingrandito con lente acutiffima , chiamato a for- 
bicette, perchè dalla parta anteriore ha due cor- 

tiffime appendicerte. Il fegnetto che moftra nel mez- 
zo in o è l’indizio della divifione. Lo fteffo anima- 
luzzo vedefi in 4, dove le quattro pallette fono quat- 
tro animaluzzi proffimi a fepararfi. 


La feconda ci fa vedere in c un animaluzzo frequente 
nelle infufioni tutto gremito di notatoj, il quale do- 
po certo tempo perde la fua figura, e comparifce co- 
me 4, pofcia ritondafi del tutto ficcome e: in f fcor- 
gefi la fteffa palla e, dentro alla quale chiaramente fi 
fcuoprono quattro animalucci agitantifi ftranamente 
per fortire della buccia, che gl’imprigiona: e è la 
buccia aperta in 0, e da cui fono {cappati fuori tre ani- 


maluzzi minori di c, e il quarto efce attualmente. 


La terza ci palefa un'altra maniera di animaluccì mi- 
crofcopici più groffi; i quali dividonfi pur effi in quar- 
tro tutti a una volta. Uno di quefti è ‘3,2 fornito 
di notato]: e, e fi è l’animaluzzo 4, 4, il quale 
ritondatofi lafcia vedere i quattro fratelli nafcenti : 
e;e,c, c è la buccia, che li circonda: d, d fono 
gli fteffi animaluzzi più vicini a fortire della prigione. 


Per mezzo della Figura quarta fi rapprefentano certi 
animaletti , i quali fi dividono da otto, fino a trenta 


e due: fono ftati appellati more, perchè hanno turte le 
‘ H emo 


120 


Yembianze di un tal frutto: 2, 4 è una merz, che 
{corre per l’infufione cinta all’intorno da una peluria 
cenerognola appena vifibile, come 4, 2, 4,2. La 
flelfa mera vedefi sfafciata in c, c, perchè fi è feiolta 
ìn fedici piccole more, le quali con inceffanti movi- 
menti cercano l’ efcita dalla peluria c, €, c, c, allar- 
gatafi moltiffimo per gli urti delle piccole more; che 
vanno ad aprirfi la firada rompendola. 


Colla quinta fi pone fott' occhio un piccoliffimo vermet- 
to ‘ingrandito fommamente col microfcopio chiamato 
a tefla fchiacciata. A_è la tefta, Bla coda; c, c; c, 
gl'inteftini circondati da una foftanza polpofa : d, il 
deretano : eje,es e, la grande arteria per cui fluifce 
àl fangue dalla coda verfo la telta, 


Colla fefta fi moftra lo fteffo verme diltefo: 2,4, 4;4, 
fono gli anelli forniti di una ciocchettina di peli: e 
è il gran labbro fuperiore fotto al quale giace la boc- 
ca, alla quale corrifponde un canale 4, 4, che è l'efo- 
fago : 4 , il principio dello fftomaco: x, uno degli ftran- 
golamenti del grande inteftino: #,», un vermetto, 
che nafce diftaccandofi dalla madre : 0, il canale de- 
gli alimenti: r, s, nodo, che moftra un’altra divi- 
fione di un altro vermetto. 


La figura fettima rapprefenta un animaletto affai fre- 
quente nelle acque ftagnanti detto a corona: 5,5, èla 
corona: 4, un'apertura ove è il deretano, è per cui 
efce, e rientra una coda forcuta, e celafi fotto agl’ 
inteftini d, d. 


L'ottava è uno dei medefimi animalucci colle uova at: 
taccate alla parte pofteriore: 4, 4, fono barbe-che 
 animaluzzo agita, a fomiglianza del rotifero Lee- 
wenhoekiano, e coll’ ajuto delle quali forma un gran 
vortice nel fluido, e trae a fe gli alimenti: 2, 6, la 
corona: c, e, un organo compofto di due pezzi for- 
manti come una tanaglia , cui l’animaluzzo apre, e 

chiu- 
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chiude continuamente qualora fcuote , o volge in pi 

ro le barbe a foggia di ruote. Quell’organo o è l’efo. 

fago, o una fpezie di dige/lore, quantunque Jobelot 

l'abbia creduto il cuore, ficcome anche Leewenhoek 
nel fuo rotifero : anche coftoro ponno chiamarfi rotife- 
ri:d,d, fono gl’inteftini: e, il luogo del dereta. 
no, e della coda x forcuta: #,#,-è la buccia di 
un uovo, dalla quale è ufcito un rotiferino: 0, è un 
rotiferetto a corona che ha rotta la buccia , ‘ed è for- 

‘ tito, ma rimane ancora attaccato all’orlo dell’ aper 
tura colla fua coda. 


La Figura nova ci manifefta un altro belliffimo rorifero , 


nominato a cono: a , a, fono le barbe , col mezzo del- 

le quali forma un grandiffimo vortice : c, è il fitodella 

bocca: d, d la telta: 5,6 l’efofago, odigeftore :e, e, 

due pezzi uniti al gran facco inteftinale f,f, f: #3 £» 

fonole uova dentro al fuo corpo :_ 4 il deretano: x la 

coda, o piede :0 un uovo nato di frefco. L'altra pic- 

cola Figura è quella, che rapprefenta un rotiferetto 
nafcente: g, 4 è la buccia aperta in m, m: # è la 

tefta: 7, m la metà dell animaluzzo ufcito della 

buccia. 


La decima contiene un cornifero così detto dalle corna che 
caccia fuori. ficcome 4, a, e che talora nafconde appun- 
to come le lumache. La bocca giace fotto al labbroc: d, 
è l’efofago: e, e, e fono le uova nel fuo interno: 
x la coda: 0 un uovo efcito , e da cui nafcono ì 
corniferini. 


Nell undecima. fi pongono fott'occhio i molli. La loto 
bocca è in a: l’efofago inf: #,g fono macchiette 
lunge, e nere credute le uova : 6 il deretano. Le uova 
vifibili fono e, e : in 22, v' ha unuovogià efcito dall’ 
animaluzzo, ma che con appendice invifibile gli re- 
fila unito: » è la tefta colla quale tenta di ftaccare 
l'uovo m; o è l’uovo rimafto in libertà. È 
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La duodecima rapprefenta un’anguillina delle infafioni 
di radice d’ indivia: a è la {ua tefta, ove è labocca » 
c, c,c canale creduto degli alimenti: e, e macchiet- 
te ftate giudicate le uova: 4 la coda. In d, d ve: 
defi un corpo rotondo, dentro al quale fi vede un’an- 
guillina volgenteli a più doppj, e cercante l’efcita: 0 
è la tefta dell’anguillina prigioniera , la quale ha rot- 
ta la buccia in m, e viene al giorno. 


La decimaterza ci prefenta gli /pinofi divoratori : 2,2 
fi è uno di coftoro, il quale ha la bocca ine, come 
altresì un labbro armato di lunghi peli, o notatoj, 
col movimento dei quali cagiona nel fluido un vorti- 
ce., per cui trae alla fua bocca gli animaletti, iqua- 
li abbattono dentro al vortice x, x,x,x. In 5, è 
fi vede uno /pizofo , ilquale è pieno di piccoletti di- 
vorati, e che formano nel fuo interno un bulicame, 
anzi ne tracanna uno d-m, m è lo fteffo, il quale 
fendo pieno zeppo fino alla bocca di animaletti ingo- 
jati cangia figura, e fa sforzi per impedire che la boc- 
ca non s'apra, e non gli fcappino i prigionieri. Ma 
volendo divorarne degli altri apre la bocca, e fuori 
fcappano e, e, e. 


Nella Figura decima fr vede in 0,0 una fpezie di ca-' 
nale, o fiftoletta, la quale ha tal movimento, che’ 
fembra fcaricare un fluido a frequentiffime ondate 
piccoliffime, nè mai interrotte. 


La fteffa cofa offervafi nel rotifero a corona della Figura 
decimaquarta, in cui 4 è l’efofago: e fembra una 
fiftoletta, che fcarichi del fluido verfo l’efofago ;' 6 
è la fleffa continuata: o è un'altra, la quale moftra 
l’ifteffo fenomeno verfo gl’ inteftini. In 4 fi vede un 
vorticetto , il quale è compofto da un fluido globofo, 
ma fottiliffimo, il quale fempre s'agsira nel medefi- 
mo fenlo, e fembra perderli {pingendofi © verfo l'efo- 
fago: e, e moftra un formicolamento di puntini imi- 
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tanti un fluido , il quale afcenda dalla coda verfo le 
fiftolette, credute il cuore dell’ animaluzzo. i 


La Figura decimaquinta fa vedere in 4 4, 4 a quat: 
‘tro fiftolette, le quali moftrano lo fteffo giuoco di 
quelle della Figura decima, e decimaquarta. Anche 
fotto all’ efofago fi vede una fiftola più groffa, ma ra- 
de volte; e quefta può effere il cuore del rotifero a 
cono, Ine,e vedefi fovente il formicolamento dei 
puntini, che fono, o imitano un fluido afcendente’ 
verfo le parti fuperiori. 


Nella decimafefta rapprefentafi un curiofo animaluzzo 
codato, e frequentiffimo nelle infufioni de’ vegetabi- 
li; In 4 a fono due notato), o antenne, col mavimen- 
to delle quali l’animaletto cagiona uno, o due vor- 
ticetti è 5 nel fluido all’ ufanza de’ rotiferi: e è una 
parte, la quale in certe circoftanze, e fpezialmente 
quando vanno a perire per mancanza di fluido; fcuo- 
tefi, e ofcilla a guifa di un cuore, ma non fa vede- 
re apparenza di fluido. 


La decimafettima contiene i daccelli: a , 6 fono le due 
eftremità terminanti in acume: e,e due puntini, che 
fembrano due occhietti: c un fegnetto ovale bian- 
chiccio : 4, 4 occhietti che fomigliano a i grani, o fe- 
mi, di cui fono gravidi ì baccelli de’ fagiuoli., 
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Della circolazione del Fluido in una Pianta ©c. 








È 6 XXVIIL 


Introduzione. 





A E foffe poffibile l’abbatterfi in un Filofofo, 
4 il quale ci afficuraffe di non effere ftato in 
verun conto commoffo dall’improvvifa fco- 
perta da effolui fatta di‘un fenomeno inte- 
; reffantiffimo , e che aveffe ridotto. a difpe- 
razione i più fublimi genj dei tempi migliori, non fa- 
prei ben decidere per quale de i due maggiore fi foffe 
la noftra meraviglia 3 fe per la ftupidezza dello fcopri- 
tore , o per la novità dell’arcano. Io confeffo ingenua- 
mente, che rimafi fenza fpirito allorchè cercando di rav- 
vifare la ftruttura di una Pianta acquatica, la quale all’ 
occhio nudo erami piacciuta affai , fcoprii nei fuoi rami, 
per mezzo del microfcopio, una belliffima circolazione 
di fluido. A sì fatto colpo di vifta cercai più volte di. 
perfuadermi di qualche inganno, o di aver fott' occhio 
un vero animale, non già una pianta. Ma altrettanto 
ne fui difingannato e dalla luce del pien meriggio , e da 
quel tronco medefimo, da cui avea tratte le partì , che 
volli contemplare. Era poco più di un anno, dacchè io 
avea incominciato a coltivare feriofamente la Storia na- ‘ 
turale, offervando del continuo cogli occhj armati. In 
‘+ quefto mezzo nor avea mai jafciato di efaminar quelle 
Piante, le quali a mio avvifo potevano dar qualche lu- 


me fulla grande quiftione, in oggi quali del sutforab- 
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bandonata, della Circolazione ne' vegetabili. Le acqua- 
tiche erano ftate le prefe di mira, opinando io, che fe 
mai qualche raggio ‘balenar poteffe fra tante tenebre, 
partir doveffe più tofto dalle Piante allignanti nell’ac- 
que. Ma le mie ricerche tornate le mille volte fallite 
e.molto più la venerata autorità degl’ illaftri Filofofi, ì 
quali dopo immenfe fatiche trattato aveano quefto pun- 
to ora di favolofo , ora di più, o meno lontan dal ve. 
ro , erano i motivi onde ‘io non fapea credere a’ miei 
occhj. Cangiato quindi più fiate obbietto, e punto di vi. 
fta, il giro del Fluido fu fempre coftante; falvo fola- 
mente che mi (i diè a vedere più, o meno follecito, 
Tra quefto ondeggiamento del mio fpirito affolla- 
to da mille idee di rapporti rifvegliatiG a una volta eb- 
bi ricorfo agli occhj altrui. Chiamai impertanto il Sig. 
Abate Venturi. Profeffore di Logica, e Geometrìa,e 
verfatiffimo in ogni maniera di Fifica , e impuatato col 
microfcopio un bel ramo , il pregai a Affarvi fopra la pu- 
pilla. Il fece ei tofto ; e oh il belliffiino giro del Flui- 
do , fclamò allora : che razza di animale fi è colui ? Sen- 
za nulla rifpondere , gli feci cangiar più volte il punto 
di vita, e chiedendomi fempre dell’indole di quell’ 
animale , rifgofi in fine, che quello. era una Pianta. 
Una Pianta riprefe egli pieno di ftupore? tant'è difli 
io ; ecco le fue radici, i fùoi tronchi, e i fuoi rami. 
Ufai lo fteffo artifizio col Sig. Barone d’Ifengard, a cui 
molto piace il microfcapio, e l'inchiefta , la rifpolta, e 
«la forprefa riufcì la medefima. Afficurato, che quella 
belliflfima Circolazione efeguivafi in quella Pianta, m' 
appigliai a teffere le offervazioni, che riferirò in ap- 
preffo. Io fo beniffimo che e le offervazioni, e i riful- 
rati delle medefime faranno ritrovati fcarfi anzi che nò. 
Ma prego il Lettore a voler riflettere, che mi è avve- 
nuto di fare quefta fcoperta nell’ Autunno molto avvan- 
zato, che è quanto dire in una ftagione poco favore- 
vole a ricerche di limil fatta. Egli è per quefto, che iv 
non intendo di dare, che un breve Saggio del mio ri- 
trovato, riferbandomi alla ventura Primavera, e alla 
State a rifare tutte quefte offervazioni, e a tentarne delle 
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altre più decifive fu varj punti rilevantiffimi. Ho pur 
creduto, che quefto Saggio, qualunque fiafi, non debba 
riufcire ingrato agli amatori della Storia naturale’, anzi 
che fervir poffa a richiamarli a faticare fu di un campo, 
che aveano ragionevolmente abbandonato. . Le piccole 
{coperte fomigliano talvolta quelle fcintille, che cagio- 
nano vaftiffimi incendj. Chiunque però farà nuove fco- 
perte full'economia della Circolazione delle mie Pian» 
te, e vorrà indicarmele, io gli renderò ficuramente la 
meritata fua lode. E. ancorchè le {coperte inviatemi fof- 
fero ftate da me fatte, o.da altri prima, o nello fteffo 
tempo, s’ accerti ogn’ uno , che non farà mai defrauda- 
to della fua parte. 


$ XXIX 


Luogo natio di quefa Pianta, fna firurtura,, 
Suo nome, e diverfità. 


TS Pianta, che fu la prima a farmi vedere il circo 
lar del fuo Fluido nelle fue parti ,.è rapprefentata 
nella Figura r. Tav. II. tale quale all’ occhio nudo fi ma. 
nifelta. Io la vidi in un foffo di acqua perenne milta a 
lente palu@tre, e intralciata con molto di quel mufco, o 
di quella Tremella, che ho nominata tenace. Non fw 
folamente il genio mio d’efaminare le. Piante acquati- 
che, ma furono ancora la dilicatezza di fua ftruttora è 
e il colorito de'fuoi fiorellini, che m' invitarono a of- 
fervarla. E buon per me, che m’ingegnai d’ indagare 
quanto potei falla ciocca, che ebbi allora tralle mani; 
concioffiachè perita quefta, non fu mai più poffibile ri- 
trovarne altra di quella razza. Bensì m'abbattei in al- 
tre della medefima famiglia, ma tutte inferiori alla pri- 
ma , e alcune da lei sì lontane, che mai non farei giun- 
to a vedere il movimento del loro: fucchio., fe'un'ottà 
nata pazienza, creata im me dall’analogia, non lo avelle 
quafi coftretto a palefarfi in SUA Ano: Quefte cr 
i te, 
\ 


‘ 





[i] Tav. 
Ill Fig. 1. 


(2) Fig.2. 
(3) Figa. 


(4) Fip'3. 
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te, che fonotutte erbacee, ftanno colla radice fitta nel fan- 
go,e 1tronchi, e i rami fparf fot’ acqua. Le intere pian- 
terelle, come altresì tutte le loro parti fono fpecifica- 
tamente più pefanti dell’acqua, ed è per quefto, che 
vivono fepolte dentro alle medefime. 

La famiglia di quefte Piante può aver luogo nella © 
claffe delle arundinacee, giacchè e le radici, e i tron- 
chi, e ì rami fono divifi dai nodi appunto come le can- 
ne. Per vedere con chiarezza , e diftinzione quefti nodi 
bifogna far ufo di una lente più tofto forte. La radice 
adunque è una ciocca di barbe bianchiccie, le quali na- 
fcono nel fito a.l1);, che è un nodo, da cul partendo in. 
finuanfi fotterra, e moftrano un nodo in è, in c, ind, 
Da quefti nodì fpuntano molte barboline ben lunghe, 
bianchicce , fortilifime, e fenza nodi vilibili, le quali 
in un co pezzi 4 è, a cya d, compongono la ciocca 
delle radici. Sul medefimo nodo 4 pullulano i rami prin- 
cipali come E F G H, che meglio farà chiamarli tron- 
chi principali. Eili hanno molti nodi, 1’‘quali general- 
mente fono più frequenti, quanto più fi fcoftano dalla 
radice. La medefima organizzazione offervafi ne ì ra- 
mi, che nafcono da i tronchi; e molti di quefti rami di- 
ventano tronchi, e generano nuovi rami come r, 5} #. 

La virtù prolifica di quefta Pianta rifiede ne’ foli no- 
di : quindi è, che in m,7,0,p pullulano i rami ordi- 
matamente d’intorno intorno a quattro, a fel, a otto, e 
dieci tutti eguali, purchè fieno della medefima età: e 
però la Pianta è di quelle, che chiamano. verzicillate. 
Quefta fola mi ha moftrati i polloncini nafcenti a due, 
a tre, e a quattro con ordine nelle eftremità de i rami 
come z, 2; 2 [2], i ramidell'altre non fanno vedere che 
un piceolo cono, come x, x, x (3), che fono i nuovi po 
loncini. Solamente quefta ho trovata ricca di fiori, e di 
frutti, i quali nafcono pur eflì ne i nodi, fia de i tron- 
chi, fia dei ramicome 5, [4]. Quindi 2, 2,4 fono i 
bottoncini, i quali nel mezzo fono roffigni, e nel d'in- 
torno gialleggiano ne! bianco. Quefti bottoncini crefco- 
no, e acquiftano la figura delle parti 4; 6; c, dn che 
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fono le capf«le, 0 bucce contenenti i femi e. E fe. 
come i bottoncint,, cost [e bucce fono eReriormente fca- 
nalate , 0 lavorate quafi a filagrana,. pol terminano con 
tre punte, le quali, fembrano. formare come un’ antica co- 
rona c, c. In una. parola: quefti frutti: fomigliano affai 
bene a una melagranata: più:lunga ,. che larga. Tanto i 
bortoncini , quanto. le bucce fono. fempre abbracciate da 
pollonciui ,. che le foftfentano come 0,.0,.0,,0. Offervan- 
o una volta qualche buccia: aperta., logora in parte, e 
priva della macchia-nera: e s. chiamata. l'unione de' femi, 
fofpettai che aveffe maturato ,. e che i-femi foffero ca- 
duti. Cercai impertanto: al fondo dell’ acqua. e ritrovai 
dei corpicetti neri, e ritondetti,.i quali. veduti colla 
lente del microfcopio comparvero. ftabretti. quali come 
le palle del tartyfo.. Ne: fchiacciai coll’unghia qualche- 
duno , e fentii un. leggero ferofcio, e ufeì fuori dell’umor 
aleofo, In feguito ne fchiacciai delle: bucce intere, di 
quelle cioè, ch'erano più nere- nel mezzo ficcome più 
mature, e lo ferofcio, e la. copia. dell’olio: fu afai mag- 
giore. 
I tronchi, e i rami di quelta Pianta fono formati 
di fibre loogitudinali affai viGbili, intralciate finalmente 
da una foltanza cellulare, 0 parenchimofa ,onde-viene for 
mato il polputo-delle parti, che fembra altro non eifere, 
che una fottilifima corteccia. Un teffuto sì dilicato fa sì, 
che le parti della Pianta fieno fragilifime: ma nello 
fteffo tempo lafcia loro-una trafparenza sì particolare, 
che confervafi anche nei vecchj tronchi ad onta delle 
macchie onde van carichi come (1). La Figura cilindri- (1) Tav. 
ca, che moftrano. gl'internodj , fembra molto dipendere 157, Fip.3> 
dal fucco , che li riempie. Conciotfiachè fe un cannello 
fi tas}, o fi ferifca in maniera, che n° efca l’umore(lo 
che accade anche per una legger puntura.) fprizza fuo- 
\ ri il liquido, e il tronco all’iftante invizzifce quali fof- 
fe un budello pieno d'acqua , e tagliato. Ho fofpettato,. 
che le parti della mia Pianta fieno: interiormente per- 
tugiate, ma nè il microfcopio , nè altro mezzo ha poru- 
to afficurarmene. Tralle parti de’ Enel tagliati già o 
2 


(1) Tav. 
Il. Fig. 3. 
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te infieme ho deltramente infinuato un fottil apo, e ne 
ho levati dei pezzetti a guifa di anelli: ma chi può ac- 
certarmi, che Ja punta dell’ago non fiaf aperta la fra- 
da tra una interiore dilicatiflima foitanza, che in pria 
riempiffe la parte? Nel mezzo de’cannelii havvi un fe- 
gnetro, il quale ftendefi per tutta la lunghezza , feguen- 
do fedelmente la direzione delle fibre longitudinali, e 
terminando a i nodi con effo loro. Quindi ove le fibre 
fono dritte il fegnetto che per lo più è trafparente , com- 
parifce dritto come i, i, i, (1) e dove fono oblique ta. 
le fiè ancora quel fegno o filetto. I nodi, e i diaframmi 
de i medefimi non fono del tutto paralelli alle fezioni, 
che immaginar poffiamo nell’ internodio , e alle quali £i 
concepifca perpendicolare l'affe di lunghezza , ma fono 
alquanto obliqui a quelle fezioni, e a quell’affle x, 2. 
Qrindi è, che i nodi guardati coi microlcopio fembra- 
no più o meno l’uno fteflo in parte fopra dell’altro. I 
cannelli ponno dirfi cilindrici, quantuaque rendano all’ 
ellittico, reffrignendofi alquanto in vicinanza de i nodi 
all’ufanza di quei delle canne. Può darfi in tutto il re- 
gno vegetabile fabbrica più femplice, più omogenea di 
quella ? 
Di tutte l'altre piante di quefta famiglia da me ri- 
trovate; la più nobile, la più bella, e la più adattata al 
bifogrio di un offervatore fi è la fin'ora defcritta. Ma 
il nome di quefta Pianta qual'è? Guidato daila ftruttu- 
ra delle fue parti fimile a quella della Piant: chiama- 
mata coda di cavallo, equifetum, io l’appellai coda ca- 
vallina acquatica. Cercando in feguito il vero nome del- 
la mia pianta, l’ho ritrovato, non ha molto, in una 
memoria di M. Vaillant tra quelle della R. A. delle 
Scienze an. 1719. intitolata Carafferes de quatorze gen- 
res de plantes &c. dove la noftra è chiamata Chara, o 
meglio Cara, e f fa vedere, che è ftata da altri ap- 
pellata equiferum fub agua repens, per le ragioni fteffe, 
onde io la nominai coda cavallina acquatica. M. Vail- 
lant però la chiama //lre, ow girandole d’ eau, perchè, 
dic'egli, gli ordini delle fue foglie cariche :d'ovaje co- . 


ronate rapprefentano affai bene quella foggia di cande- 
lie» 
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lieri, che fi chiamano da’ Francefi /u/lres, ou girandoles. 

Lo fteffo Autore accenna nove fpezie di Cara così: 

r. Cara vulgaris fatida. 

2. Cara mafor, fubcinerea , fragilis. 

3. Cara major caulibus fpinofis. 

4. Cara afpera, fragilis, fegmentis foliorum per inter- 
valla confertis. 

Cara foliis fenis inferioribus integris. 

. Cara minor caulibus, © foliis renuiffimis. 

7. Cara florentina' pullo-viridis. 

8. Cara translucens major, flexilis. 

g. Cara translucens minor flexilis. 

Senza faper nulla di tutto quefto, io ho trovato 
cinque forte, o fpezie di quefte piante ful finire dell’ 
Autunno, e fpero d’accrefcere quefto numero in Prima- 
vera. Intanto debbo avvertire, che M. Vaillant ci ha 
lafciata una deferizione sì favorevole della Cara trans. 
Jucens major , che chi potrà ritrovarla ne dee trar gran- 
di lumi per conofcere l'interiore ftruttura di quefte pian- 
te, dalla quale deve dipendere la foluzione del gran 

roblema, cioè trovar la cagione onde compiafi il cirrolo 
del fluido nelle parti della Cara. Problema, che io non 
ho faputo fciorre dalle cognizioni fin'ora ricavate da 
quelle, che ho efaminate. 

La Cara, che poco fa ho deferitta fi è quella del- 
la nona fpezie di M. Vaillant, cioè Cara diafana -mi- 
more, e flefibile. Quefta fleffibilità però non vuol dir 
altro fe non fe, o che fi può dondolare nell'acqua , ov- 
vero che puoffi piegare in arco con dilicatezza: giace 
chè fe i tronchi, e i rami pieghinfi tanto, che giuo-' 
gano a far angolo, fchiaccianfi a guifa di un tubetto 
di carta, e gl’internodj perifcono fenza riparo. La Ca- 
ra, che dopo l’irreparabile perdita della prima hammi 
fervito per le offervazioni, è a quella affai inferiore ; 
non già nella trafparenza , o nel movimento: del flui- 
do, ma nella qualità, e difpofizione delle fue parti/1). (1) Tav. 
Ciocca di radici povera, intralciata, e di pochiflima III, Fig. 6,_ 
durata. Tronchi, e rami inegualitfimi nella groffezza » 


e nella lunghezza. Difpofizione di rami più tofto ir- 
I 3 re 
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regolare , nodi mon troppo vifibili, intertrodi lunghiffimi. 
Ciocche di piccoli rami alle eftremità de i tronchi, le 
Quali poco fervono alle offervazioni: neffun fiore, nef. 
fun frutto. Potrebbe però darfi, che in primavera la 
cofa andafle altramente. L'altezza dell’una, e dell’al- 
tra può dirfi eguale, e non oltrepaffa un palmo. Que- 
fa potrebbe effere la Cara minor caulibus; & foliis te- 
nuiffimis. 

La terza fpezie di Cara è rapprefentata al natura 
le (toltane l'altezza della pianta) nella Figura nona, 
e nella quarta ingrandita col microfcopio. Quefta è di 
due forte; una lunga un piede, e più; l'altra un pal- 
mo. Ha poche radici corte, e quel che è peggio opa- 
che, quantunque bianche. Quefta è più polpofa, e me: 
no frasile dell’alre due. Tutti i tronchi principali, co- 
me 2 d, e altresì i rami, che hanno gettato come 


(1) Tav. e 4 [1], e che dir 6 ponno tronchi fecondar}, compari- 
121. Fig. 4. {cono fcalanati. Non già perchè Gen tali in realtà , ma 


(2) Fig. 


perchè neile foro lunghezze (i veggono de’ fegni fcuri 
quafi filetti, che ftendonfi del pari, e che ‘chiudono tra 
di loro una ftrifcia di tronco diafana e e e, la quale 
in mezzo a quello fcuro fembra quafi una fcanalatura, 
e tutto il tronco una colonna icanalata. La trafparen- 
za ne’ tronchi di vecchia data è poca, o nulla; crefce 
ne’ tronchi fecondar) je di poca età, ed è fufficiente ne- 
gl internod) femplici p p. I tronchi maeftri gettano 
affai ordinatamente; non così que’ di fecondo, o terzo 
rango. Veggonfi ne’ nodi de’primi tre, o quattro ra- 
mi, e anche più nati in maniera, che fembrano inca- 
ftrati ben addentro nel nodo, anzi pajono infinuarfi al- 
quanto dentro al tronco, che li foftiene. Ma ne’ fecon- 
dar) ora pullula un rametto, ora due, effi pure profon- 
damente piantati nel nodo. L’ altra ha la medefima Arut- 
tura, ma la trafparenza è minore: anzi negl’interno- 
dj femplici fi ftenta affai a vedere il fluido. Effa ha 
molti polloncini ne’rami, e nella parte che riguarda il 
tronco, oflia rivolti al didentro, onde fembra dentata, 


?* 0 fpinofa , 0 0 (2). Io non faprei/a quale delle fpezie 
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di Vaillant riferire quefte due Care. Ho veduto un ri- 
gagnolo, che era quali pieno di quelt’ultima. 

La quarta fpezie da me veduta è indicata nella Fi- 
gura ottava, Effa abbonda quafi da pertutto:la fua gran- 
dezza è di due in tre pollici: ha pochiflfime radici, e 
corte: ha tronchi di primo, e di fecondo rango, e i ra- 
mi fono corti, ma più tofto ordinatamente difpoîti. Que- 
fta è quali del tutto opaca anche negli ultimi interaod) , 
avendo tutte le fue parti piene di macchie in maniera, 
che fembra (quanefa. Per mezzo di quelta razza di Ca- 
ra, un offervatore non può profittar vulla. Io ho faticato 
moltiffimo per vedere qualche ombra di movimento nel 
fuo fucchio. L'ho creduta la Carz vulgaris ferida a ca- 
gione di un certo odore ingrato , che fa fentire, come 
del fango ove alligna. 

L’ ultima viene indicata colla Figura fettima. I tron- 
chi, e quafi tutti i rami di qualche età fembrano pieni 
zeppi di polloncini ferrati addoffo al tronco. Quefti altro 
non fono, che eminenze, fcabrofità, o tubercoli lun- 
ghetti, di cui la corteccia è tempeftata. E ficcome lafcia- 
no qualche rima tra le loro unioni, così la luce paffan- 
do liberamente a traverfo delle medeGme, fa vedere il 
movimento del fluido nel mezzo del tronco. Si vede an- 
cora negli eftremi internodj de i rametti, ma in quei 
tubercoletti non ravvifafi nulla. Quefta fe non è in real- 
tà, può almeno fomigliare alla Cara afpera fragilis feg- 
mentis foliorum per intervalla confertis, chiamata ancora 
equifetum granulofum fub aguis veoens. Ma chi fa mai 
quante altre forte v'abbia di quefta Cara! Intanto 10 
mi riferbo a ffagion migliore e per farne ricerca , e 
per correggere le prefenti defcrizioni, le quali non 
ponno non effere difettofe. Quello , che fo di certo 
fi è, che tutte quefte Piante vivono lungo tempo ne 1 
vafi pieni di' acqua, e vegertano più , o meno , non fola- 
‘mente intere, ma ancora fatte in pezzi. Anzi mi è paru- 
to che meglio ti confervino fenza terra, che unite alla 
medefima , come altresì in aria libera più tolto, che 
nelle camere. 
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£. X ME NO 
Della circolazione del fluido nella Cara, 


SE dentro a un tubo di vetro ricurvo, e formante un 
eliffe ftrettiffima offervaffimo un liquor globofo par- 
tire dall*inferior auge, e alzarfi pel lato deftro di quel. 
la curva , poi giunto in vicinanza dell’ auge fuperiore pie. 
gare vetfo quel punto, e oltrepaffando infinuarfì nel la 
to finiftro, e difcendere infino al termine d’ onde prefe 
Je moffe, indi afcendere di nuovo, e difcendere, e ri. 
far fempre la medefima ftrada fenza arreftarfi mai, po- 
tremmo noi foftenere a qualche diritto, che quel flui- 
do fi moveffe, e circolaffe in quel tubo ricurvo ?_ So 
che il fenomeno, che io annunzio, è troppo ftrano per 
mon effere creduto a prima giuata. Pure egli è fuor di 
dubbio, che chiunque getterà l'occhio ful microfcopio, 
nel fuoco del quale fia collocato un ramufcello della 
mia Cara , refferà convinto del movimento di un fluido 
dentro a quel ramo, non altramente che colui, il quale 
offervato l’aveffe nell’accennato tubo ricurvo. Vedrà 
egli dunque due torrenti dentro a tutti i pezzi giacenti 
tra due nodi, l'uno dei quali torrenti afcende dall'una 
parte, l' altro difcende dall’ altra coftantemente. Vedrà 
certi corpicelli calargiù dal nodo fuperiore ; e con mo- 
vimento più tofto equabile recarfi all inferiore. Giunti 
in vicinanza di quefto nodo, offerverì, come altri di 
que’ corpicciuoli pieghino 2 qualche difanza dal no- 
do , altri s'avvicinino moltifitmo al medefimo, fenza 
fottrarfi mai alla fua vita, e altri in fine nafcondanfi 
per un momento, indi efcan liberi, e afcendano pel la- 
to oppofto. Se vorrà tener loro dietro in quefta afcefa, 
vedrà con fuo piacere, e meraviglia lo fteffo giuoco nel 
nodo fuperiore : e ciò non una, ma mille volte e per 
giorni, e fettimane intere, purchè l’ internodio non va- 
da a male. Così ho veduto io quefto circolo infinite vo!- 
te in tutte le parti della Cara, e così l’ han veduta per- 
fone d’ ogni rango , e di ogni maniera di letteratura , tral- 
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le quali nominar debbo 1’ altrove lodato Sig. Marchefe 
Lucchefini, il quale, rapito una volta da quefto fenome- 
no, pofe un dolce affedio al mio gabinetto , per offervar- 
lo molte altre volte in un con varie di quelle fperien- 
ze , che in feguito verrò fponendo. 

.. Venendo ora alle parti, e incominciando dalle ra- 
dici , fia #, &, (1) una radice di mezzana groffezza, nata 
ful nodo n, i cui tronchi 0, p, 9, fono tagliati, e abbia 
l’altro nodo in 4. Fiffando l’occhio armato in 4, fcor- 
geraffi una ferie di corpicciuoli paffare da #, in e, i qua- 
li piegando fcenderanno per d, c, in 0, dove ritrovai 
1’ altro nodo. Da 0, fcorreranno in 4, e falendo per f,£; 
ritorneranno in 4, d’onde partirono, per ripaffare in e, 
e rifare continuamente la fteffa via. Le radici piccole 
hanno una fola ferie di globetti, le groffe ne hanno in 
folla. Le barboline 2, z, nate ful nodo 4, non hanno 
nè nodi, nè circolazione vifibile. Per altro le radici fic- 
come bianchicce fanno vedere la loro circolazione me: 
glio affai dell’ altre parti. Convien dunque dire, che il 
fluido delle barboline fia tenuifimo. 

Dalle radici paffiamo a i tronchi, uno dei quali fia 
a, b, (2) i cui nodifieno in 4, e ind. Offerviamo col 
microfcopio un punto come d: vedremo paffare a_ tra- 
verfo di quel punto una folla di corpicciuoli var) di for- 
ma, e di volume, e giù calare in c, giugnere in 2, ove 
è il nodo, ivi piegare portandofi verfo è, di quì falire 
ing, inf,eine, dove torcendo verfo è, traverferan- 
no quel nodo, e caleranno in 4, feguendo il cammino 
di prima fenza arreftarfi giammai. Ecco due canali mae- 
Ari di fluido circolante fenza imbarazzarfi mai, effendo 
i, i, un confine, che mai non permette, che un cor- 
picino dell’ uno de' canali paffì nell’altro, quantunque 
fcorrano fempre rafente il medefimo. Quanto fi è detto 
dei tronchi vuolG intefo anche de i rami: vale a dire 
intutti i cannelli de i medefimi offervafi il giro del 
fluido in due gran vafi, l'uno, cheferve all’afcefa, l'al- 
tro alla difcefa perenne. Lo fteffoè dei polloncini 0,0, 
erefciuti alquanto: ne i piccoliffimi, e nati di e 

(0. 
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(2) Fig. 2. 
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come 2, z,z, non fi vede nulla attefa la fomma te. 
nuità del loro fluido. 

Venshiamo ora al movimento del fluido nelle frut- 
ta, che è un fenomeno fingolariffimo, quantunque non 
abbia potuto offervarlo come defiderava, e quanto effo 
meritava. Le bucce, ficcome fu detto, fono piantate ne i 

(1) _Tev. nodi è [1], e il fluido vedeli afcendere lateralmente per 

DIL. Fig.3- la parte polputa, e bianchiccia #, d, in maniera, che 
quello, che follevafi a deftra difcenda pure perun cana- 
letto contiguo a deftra, e quello che afcende a Guiltra, 
per quefta parte difcenda ancora. E ficcome le bucce non 
fono lifce, ma fcanalate, o lavorate a filagrana, così 
il fluido non afcende , e difcende per le medefimne in due 
foli canali, ma fcorre per moltiffimi, altri de i quali 
piegano in vicinanza della corona e, c, altri in d, e 
io #, altri in altri puoti, dal che ne nafce un belliffi- 
mo colpo d'occhio. Anche quefto fluido è fottile affai, 
e più farallo quello dei bottoncini @, 2, 4, e delle par- 
ti c, c della corona, poichè non è vifbile. 

Quefta è la circolazione del Fluido offervata nella 
Cara rranslucens minor, a cui tien dietro quello dell’ al- 

. , tra, che ho Îofpettato effere la Cara minor caulibus, 

(3) Fig.6. co foliis tenuifimis (2), fenza però farmi garante di que- 
fta denominazione. Viene ora la circolazione della C4- 

ra fcanalata, la quale negl’internod) femplici come p, 

(3) Fig-4. p, [3] è fimile a quello dell altre due, facendofi vede- 
re 1 due canali afcendente cioè, e difcendente. Ma ne i 

tronchi il Fluido fale, e difcende almeno in apparenza, 

per le fole ftrifcie diafane e, e, e, così che fembrano 
altrettanti canaletti diftinti da i filetti nericcj, che li 
comprendono. Ma quefti canaletti ponno effere apparen- 

ti. Quello, che è reale, e che mi ha forprefo fi è, che 

ne i tronchi e principali, e di fecondo rango io ho ve- 

duto compierfi quefto circolo in due maniere. Pongali 

fotto al microfcopio un giovane tronco r, sim,n,in 

quefto tronco diftingueremo tre fcanalature due latera- 

li cioè r,5,w, n, l'altra o, nel mezzo. Si marchi in' 

quefta il punto 0, che è una macchietta fcura. In que- 

fto tronco chiaramente {i vede il fluido, che af e 

l- 
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difcende tanto per la fcanalatura v, 5, quanto per |’ al- 
tra m, n, dall’un nodo all’altro. Non così in quella 
«di mezzo, nella quale il Fluido, che a lei appartiene 
giunto che fia in o, per efempio dalla parte di r, pie- 
ga ivi, e ritorna al nodo wm. Similmente fe il Fluida 
‘ vegnente dal nodo inferiore falga verfo x, arrivato che 
fia in 0, al punto nericcio piega, e feendendo verfo 5, 
ritorna al fuo nodo per rifalire. Quefta è ftata l’ unica 
delle mie Piante, la quale m°’abbia moftrato la circola- 
zione interrotta nella lunghezza degl’ internod}. Nell’ al- 
tre due Care, cioè in quelle delle Figure fettima , e otta- 
va il movimento del Fluido è riufcito più tofto infelice. 
Nella prima di quefte due ho veduto, benchè non trop- 
po chiaramente , il falire, e il difcendere de i corpicciuo- 
li: nella feconda ho dovuto contentarmi di ravvifare 
- con iftento la fola afcefa, oppur la difcefa per mezzo di 
qualche globetto, che vedea paffare a traverfo le fue 
macchie in qualche punto di fua corteccia interrotte. 
In Primavera quando faranno tenere potrei effere meno 


infelice. 
$. XAXL 


Economia di quefta circolazione. 


Ello fporre l'economia, con cuì la circolazione 
del Fluido compiefi nella Cara, non è mia men- 
te di produrre in mezzo la cagion fifica di quefto fe- 
nomeno, ma folamente di accennare alcune circoftanze, 
che l’accompagnano, e ftabilire quelle leggi, cui le bre- 
vi mie offervazioni fembrano avermi moftrato ch' ei ferba. 
La prima legge adunque fi è, che queflo Fluido giri per 
due gran vafi y0 canali proporzionati comunicanti infieme al 
diametro del tronco, o del ramo, e che l'uno ferva coffane 
temente all'afcefa, l'altro alla difcefa del Fluido. La di- 
finzione de'due canali primamente fi raccoglie dal ve- 
dere, che un Fluido omogeneo è divifo in due colonne, 
*che pajono toccarfi; eppure fi muovono a parti oppofte 
fenza mai confonderfi, In fecondo luogo s'inferifce da 

i un 
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un certo feghetto, il quale ftendefi giufta la lunghezza. 
de’ cannelli dividendoli come in due parti eguali. Que. 
fto fegno i i (1), che alle volte è fcuretto, per lo 
più blanchiccio, e talora fomiglia a una Piccoliffima 
crepatura , è il termine delle due colonne giranti, nè 
mai emmi riufcito di vedere un corpicciuolo dell’una 
traverfare il fegnetto, e paffare nell'altra. Il fegnetto 
regolatore del corfo del Fluido non è vifibile fe non fa 
nella Cara della Figura prima, e fefta. Quindi, fe il 
pezzo , che giace nel campo del microfcopio, moftri il 
fuo fegnetto nel mezzo, l'otfervatore fcorge a un colpo 
d'occhio i due torrenti , l'uno che afcende a deftra, 
l’altro che a finiftra difcende. Se quei fegno fi mani 
fefti non già nel mezzo, ma da una parte, vedrà un 
un terzo di Fluido afcendente, e due terzi di quel che 
difcende. Finalmente fe il fegnetto fia il confine ter. 
minante la veduta a i lati del tronco, allora farà pale- 
fe folamente l’intero canale afcendente, o il difcenden- 
te. Sarà però in libertà dell’offervatore il far comparire 
ora il Fluido che fale, ora quel che difeende, or l'u- 
no., e l’altro infieme, accoftando più, o meno l’obbiet- 
to alla lente del microfcopio. 

La feconda legge fi è , che queffa circolazione fia u- 
niforme in iutre le parti della pianta. Voglio dire, che 
è cofa ficura, almeno nella Cara trafparente, che la ma- 
niera, onde fi compie il circolo nel primo tronco, che 
poggia fulle radici, è la ffeffa Mtefliffima in tutti gli al- 
tri tronchi fuperiori, e in tutti i rami della pianta. Sup- 
ponghiamo adunque, che nel tronco E [2] il Fluido 
s'alzi a deftra, e ritorni a finira; alla (tefa maniera, 
e per gli Rteffì lati afcende, e difcende negli altri tron- 
chi fuperiori F, G, H. La fteffa afcefa, e difcefa offer: 
vafi ne’ tronchi fecondarj r, :, s: lo fteffo movimento 
fi vede ne'rami pullulati ne’ nodi m n 0p, ne' pollon. 
cini, e fors'anche nelle buccie de’ femi: ma in quefte 
ultime non ho avuto tempo d’afficurarmene. Chiunque 
voleffe chiarirG di quefta uniforme circolazione in tutte 
le parti della Cara dee (cegliere tronchi, e rami. drit- 
ti, e confrontandoli, far sì, che tutt'i pezzi abbiano la 
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medefima giacitura , e fien pofti nel medefimo punto 
di vifta, o riferirli almeno allo fteffo punto. Così ado- 
perando io fon giunto a vedere l’ afferita uniformità in 
un tronco, e in dieci rami a un folo colpo d'occhio. 
Da quefto circolare uniforme del Fluido nelle parti del- 
la Cara, uafce un belliffimo fpettacolo , che ho chiama- 
to la catena del circolo. Impuntifi col microfcopio il no- 
do x z (1). La legge dell’uniformità vuole , che il Flui- (1) Tev. 
do difcendente da y in x palli in < per falire da < in 111, Fig. 3. 
m. Ma la fteffa legge vuol anche, che il Fluido dell’ 
internodio inferiore afcenda per n in 2, e pieghi verlo x 
per calare giù in 7 di ritorno al fuo nodo. Ora per ca- 
gione dell'obbliquità del nodo , quefto giro non può ef- 
fettuarG fenza che il Fluido dell’una parte non paffi da 
finira a deftra, e quello dell'altra da deftra a finiftra 
perennemente , che è quanto dire fenza incrocicchiarfi 
nel medefimo luogo apparente. Quefto incrocicchiamen - 
to del Fluido ne i nodi n; #, 7, #, è ciò, che io ho 
appellato carewa della circolazione , fembrando appunto una 
catena, i di cui anelli fieno formati del Fluido circolan- 
te come 2,1 e, 5, 4,20,6,4, 30, 6 &c.(2) Quello (2) Fig. 
apparente mefcolamento a prima giunta annunzia ilcir- 12. 
colo, ne i cannelli tutto arovefcio di quello , ch' egli è 
in realtà : ma fiffato lo fguardo l'errore fvanifce. Crefce 
a difmifura la meraviglia, fe drizzifila pupilla a un no- 
do padre di molti rami, come a, 4 (3) . Allora oltre al (3) Fig. 2. 
concorfo del fucchio de i due tronchi y, y,.e f: £> 
havvi anche quello de i rami, e de ì polloncini nati ful 
medefimo nodo. Quindi prefentafi all'occhio dello fpet- 
tatore un punto di vifta , che altro non gli offre che un 
bulicame, un cos; ma fifata la pupilla , tutto ravvifa- 
fi ordinatiffimo, fenza timore di confufione. Torna me- 
glio affai, per effer convinti di quefto fenomeno, fcie- 
gliere il concorfo di due cannelli foli, come fono p, È 
4 (4). Allora il nodo fovente comparifce fotto fpezie di (4) Fig.® 
un occhietto #y x, r, e chiaramente vedefi il Fluido 
fcendente da p, io #, fpingerfi giù in r, paffare in x, € 
falire, e nello fteffo tempo il Fluido che afcende per 53 
paffare in x, c ins, piegando verlo r, € 9. a 
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La terza legge che regola queto fenomeno fi è 
che la circolazione facciafi în tutti gl' internodj dalla piano 
ra yfenza che il circolo dell’ uno dipenda per nulla da quel. 
lo dell’ altro. Quelta legge fi dimoftra così. Prendete una 
pianta intera colle fue radici, e afficuratevi del giro del 
fucchio nelle fue parti. Ciò fatto: tagliate il tronco, e 
ponete fotto al microfcopio la fola radice, voi vedrete 
nella medefima, purchè non fia itata off:(a >» la teffa cir. 
colazione di prima. Levate la radice, e tutti i rami 2 
ua tronco ; troverete nel fuo interno il Fluido moven- 
teG alla tteffa maniera. Scegliete un ramo a molrì 
cannelti; tagliate, o. fchiacciate di quefti quel che vi 
pare; negli altri non ifcorgerete neffun cangiamento. 
Tagliate, fin che ve n°ha, adeftra, o a finiftra ; quei 
che rimarranno vî faran vedere la loro circolazione 
non mai fenfibilmeute alterata. Nè mon Gicreda già, 
che la circolazione , che rimane nelle parti fane, o 
feparate del tutto, fia di poca durata ;. concioffiachè i ho 
veduta fuffitere fertimane, e. mel interi ne’ rami, e 
ne’ tronchi, offia nelle ciocche levate dall’intera piau- 
ta. Ho veduto de*polloncini, e delle frutta (parfe pel 
Fluido, diftaccate;, non fo come da loro nodi , e confer. 
vanti la loro belliffima circolazione, ML invogliai allora 
di diftaccare de’ rami da’ loro nodi ,.afferrandoli dolcemen- 
te colle dita, e tirando a. parti oppolte; e riu(cimmi 
più volte l’ intento, quafi fempre fenza grave alterazione 
nella circolazione fia. del tronco-,, fia del ramo fvelto , e 
toltane la parte afferrata nel ramo, la quale fchiaccia- 
vali: fempre. Quindi non è meraviglia fe {peffe volte 
s' Incontri in una pianta, la quale: in molte delle fue 
parti abbia perduto la circolazione, anzi fîa imputridi- 
ta, e in molte altre Ja confervi interiffima; mentre la 
circolazione dell’una parte non ha niente che fare con 
quella dell’ altra. 

Da quanto fi è fin”ora detto fulfa circolazione del- 
la Cara è manifefto, che tutte le fue parti fono gelo- 
fifime di confervarla. Quindi è, che non folamente fi 
offerva nelle parti bene organizzate, ma ancora nelie 
moftruofe. E primamente non rade volte 9° incontrano 
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tronchi, e rami, i quali fono torti. Il Fluido s’acco- 

moda alla direzion delle fibre, e non lafcia il fuo gi- 
rare. Ho piegato talvolta un ramo, © un tronco, gli 
ho attortigliati un pochettino, e la circolazione talora 
ha ralleatato, tal altra ha ceffato; ma rilafciate le par- 
ti allo ftato di prima, è ritornata in vigore, purchè 
non foffero ftate offele. Le radici, ficcome {pignendofi 

fotterra, così incontrano fovente degli oftacoli, e riefco- 
no facilmente moftruofe, vale a dire hanno degli ango- 

li, delle piegature, delle elcrefcenze: eppure , ad onta di 

quefti difetti, il Fluido circola , accomodandoli a tutte le 

loro infinuoGità. Io non poffo tacere di una, che mi 

venne fott'occhio un giorno, la quale in buona parte 

di fua lunghezza era crefciuta a foggia di fpira, nel 

refto era diritta. Il movimento del fucchio per quella 

fpira mi rapì talmente, che io non fapea faziarmi dal 

contemplarla. E fe non aveffi faputo, che quegli ordi- 

natiffimi incrociechiamenti erano apparenti, avrei cre- 

duto -meno lontan dal vero l’interfecamento de’ vortici 

cartefiani immaginato da Bulffingero. La circolazione, . 
fin'ora defcritta colle fue leggi, confervafi nelle parti 

della Cara, non folamente quando rimangono fort’ ac- 

qua , o nel natio loro elemento , ma ancora in aria li- 

bera, e fuori dell’acqua infino a tanto che perfevera 

nelle parti elteriori qualche poco d'umido. Ma fe que- 
fto fvapori, e non fi rimetta, il movimento incomia- 
cia a farli lento, e perifce, nè mai più fi rifveglia, 
falvo il cafo, in cui all’iftante infondafi dell’acqua ; ma 
neppur fempre s' ottiene l'intento. 


D'XRX TE 


Sull indole del Fluido, che circola nella Cara. 


TO mi figuro adeffo il mio Lettore defiderofo di fa- 
pere quale fia 1’ indole del Fluido , che sì ftranamen- 
te aggirafi nelle parti della Cara: Per foddisfare 2dungue 


al genio di lui, accennerò da prima quanto io hovedu- 
; to 
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to fu quefto punto cogli occhj armati, indi quello che 
ho creduto di poter legittimamente inferire. Una gran 
moltitudine di corpicciuoli differenti di mole, e di fi- 
gura compongono quefto Fluido a tutti gli occhj vifibi- 
liffimo. Altri fono piccoliffimi,.e ritondetti, o inchi. 
nanti al ritondo, altri un pò corpacciutt, e deffi pure 
più, o meno tondeggianti. Alcuni fono del tutto 
feuretti, molt'altri all’intorno folamente, poi lucidi nel 
mezzo così, che fembrano altrettanti occhietti. Havve. 
ne di quelli, che fembrano due, o più uniti infieme, e 
finalmente fe ne veggono de i groffi, e dirò così, gigan- 
tefchi, e quefti ancora varianti e di figura, e di volu- 
me , che io chiamo grumi, o coaguli. Quefto è il Fiuido, 
che vedefi andare in giro nelle parti della Cara. 

Ma oltre a quefto Fluido havvenne un altro invi. 
fibile, che è il veicolo del già delcritto : in una parola 
hacci una /infz, dentro alia quale nuotano, e da cui 
vengono’ rapiti in giro 1 corpicciuoli groffolani. Dal pri- 
mo momento, in cui fcoperfi quefto fenomeno, fino al 
prefente non ho mai faputo rapprefentarmi il giro dei 
corpicelli, fe non fe col figurarmi un canale pieno d’ 
acqua portante feco ;una infinità di corpi eterogenei. 
Quantunque i corpicelli mi compariffero per lo più af- 
follati dentro a i canali della circolazione , niente di me- 
no offervava, che talvolta l’ affollamento toglievafi, e 
i corpicciuoli moveanfi in qualche diftanza l'uno dall’ 
altro. Dunque diceva io, quei globetti non fpingonfi 
a vicenda, poichè non fi toccano, e però havéî qualche 
cofa, che li rapifce. Vedeva fovente, che i coaguli in- 
toppavano tra via, e davano indietro una, e più volte; 
indi rimettevanh in cammino. Talora (i rotolavano, 0 
pareva almeno che fi rotolaff-ro ful lato del canale , 
quafi fopra un piano. Ma come dare indietro, e poi ripi- 
gliare la ftrada , come rotolarfi nell’afcenzione , e nella dt- 
icefa fenza di un Fluido, entro-cui nuotaffero, e fenza 
che vi fia chi li determini a gire innanzi, e a rotolar- 
fi ? Non già i corpicciuoli che venivano in feguito, e 
in dirittura di que’ grumi , concioffiachè quefti feguifero 
il lor viaggio, piegando ailati di chi avea incagliafo» 
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fenza curarfi della loro diferazia. Anche quefto piegare 
de i corpicciuoli mi fu argomento per inferire ‘una lin- 
fa inviGbile, Venutami poi tralle mani la. Cara a trou- 
chi, e rami, e internodj lunghi, credei di aver diritto 
£ulla decifione del punto [1]. Ne i lunghi cannelli di 
queta pianta il giro de 1 ‘corpicciuoli era foventi fiate 
iuterrotto di maniera tale, che molti di quegli, che 
volevano vedere il circolo, nulla fapendo dell accen- 
mato interrompimento, e non vegsendo più comparire 
Blobetti, in folla gridavano i/ Flzido non gira’ più. 
Afpettate un tantino, diceva loro, e fi rifveglierà : ciò 
appena detto, affacciavafi una truppa di corpicciuoli, e 
paffavano, poi altri a uno, a due, a quattro, poi di 
nuovo in folla, indi ritornava la quiete, poi il movi- 
mento, e così a vicenda. Quefti interrompimenti di cor 
fo vifibile, benchè più brevi affai, gli ho veduti anche 
nella Cara /eanalata [2]. Finalmente per chiarirmi an- 
she più, che v'era un motore infenfibile dei corpicciuo- 
“i, Incominciai a tagliare nel campo fteffo del microfco- 
pio, e fotto il mio occhio de i tronchi, e de i rami, 
è vidi chiaramente, che dal taglio ufcivano i corpicciuo» 
li accompagnati da un fluido fenza colore s il quale 
{pargevafi per Ja larninetta, e feco portava i corpicelli 
groflolani ovunque ftendevafi. E ancorchè dal taglio non 
ufciffero corpicciuoli continuamente, fortiva però un 
altra foftanza, che aprivaiì la ftrada in inezzo all’ac- 
qua, e fomigliava a un vapore, o nebbietta; e quelta 
era linfa. : 

Per mezzo di quefti taglj ho rilevato, che il noe 
firo Fluido è più rofto nemico dell’acqua} uon volendo- 
fi imefcolare almeno perfettamente con effo lei. I cor: 
piccitoli grofli galleggiano nell'acqua, e i coaguli non 
fi fcivigono. Sono anche elaftici, concioffiachè non fo- 


(1) Tav. 
III Fig. 6. 


[2] Fig. $ 


lamente quando circolano cangiano figura nelle Mirettez-. 


ze, e comprimonfi negli urti, ricuperando tofto lo (tato 

primiero, quando tolto venga I° impedimento, ma fan- 

no lo fteffo anche fparfi per l’acqua. Il fapore di que- 

fto Fluido è un acre tendente all’accido, e un piccan- 

te che non difgufta almeno figetzo in poca dofe. Ho 
C avu- 
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avuto troppo poca quantità di quel'erba per poterne 
trarre del fucco in copia, ed o a mio talento, 
Spero che la Primavera foddisfarà al mio genio. Chi fa, 
che non fofie mai uno /pecifico in medicina ? Piace an. 
che agli animaluzzi microlcopici, i quali ne i rami mor. 
tu gozzovigliano , e fanno tetta. 

Se mi fi chiegga, fe quei corpicetti di mole ine. 
guali s'appaleSino inditferenremente in tutte le. parti del. 
la Cara, che moftrano la circolazione, rifponderò aver. 
mi infegbato le offervazioni, che ne i frefchi pollonci. 
ni il Fluido fempre, o quafi fempre è fottile, nelle buc- 
ce poi delle frutta è fempre fotulifimo , almeno io | 
ho veduto fempre tale nel tempo, mel quale ho potuto 

offervarlo. Ne i tronchi, e rami la regola generale può 
effer quelta, cioè, che ne i tronchi a nf pari il Flui- 
do è fempre più groffolano, di quello fcorgafi ne i ra 
mi: e rifpetto a quefti , fembra che fia compofto di cor- 
piccelli. più groffi quello de' primi cannelli, di meno 
groffi quello degli ultimi. Diff, che quefta può effere 
regola generale, per dare ad intendere, che io non la 
voleva un canone ficuro , mentre più fiate rifcontrereb- 
befi falfo. Può medefimamente dirfi, che la groffezza 
de i corpicciuoli rotanti è reciprocamente ‘come la ve- 
locità della circolazione. Ma io non ho potuto fare sì 
minute offervazioni , onde fpacciar quefta regola per co- 
ftante. So che il Fluido più minuto mi è fempre fem- 
brato più veloce, il refto pari; e che quando ho trovato 
il contrario, ne ho accagionato qualche vizio dell’in- 
ternodio ; ma fono io ficuro del mio giudizio? Tocca a 
penofe offervzioni a fciorre quefti nodi, e altri fimili, 
più che all’analogia prefa daila circolazione ‘degli ani 
mali. Ho veduto il Fluido di alcuni rami, che io con- 
templava, in breve fpazio di tempo ingroffare, e rallen- © 
tare nel movimento, Quale di quefte due apparenze deb- 
be dirfi ia cagione, quale l'effetto? 
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er XE XII 
Sulla velocità della circolazione nella Che 


(CHirngue richiameraffî alla mente, che io ho dovus 
to fare queta razza d’offervazioni in iftagione in 
parte nemica al movimento.del fucchio ne i vegetabili, 
non afpetterà da me canani fempre coftanti intorno al- 
la velocità , di cui fi tratta. Viorrà più tofto. perfuaderfi, 
enon refterà ingannato, che quando.la pianta ritrove- 
raffi nel fuo pieno vigore, e la tempera dell’aria farà 
calda, e coltante, .io tifarò tutte quelte offervazioni. 
Fra tanto accennerò i rifultati delle prefenti;.a far le 
quali ho fempre fcelte parti fane, lifce , dritte, e quan: 
to più era poffibile trafparenti. Sonomi fervito del mi 
crofcopio compofto, ficcome il più comodo, e il dia. 
metro delcampo della lente di cui mi fono valuto cor- 
rifpondeva a uria linea, e mezza di reale lunghezza. Ho 
fempre tenute le partì fcelte per le offervazioni dentro 
all'acqua , difponendole in maniera, che tagliaffera in due 
parti all'occhio eguali il campo del microfcopio e però 
diventavano come il diametro di un circolo. To mar- 
cava uno dei corpicciuoli più viGbili al primo fuo 
entrare nel campo , e l'accompagnava fino alla totale 
fua fortita del medefimo. In fine colle battute del pol- 
fo mifurava il tempo, che quel corpicello impiegava a 
valicare il diametro del fuddetto campo. Con quelto 
mezzo ho ricavate le feguenti notizie , fuppofto fempre, 
che le parti efaminate fieno della medefima pianta, an- 
zi tronchi, e rami appoggiati al medelimo nodo. — 

Il: movimento di tutti il più veloce, all’ occhio al- 
meno, fi è quello de i teneri palloncini, e delle frut- 
ta. Diffi all'occhio, poichè quefte parti non occupano 
turro il-campo del microfcopio, e_però conviene riferi- 
re il loro ‘circolo a quello di qualche ramo, o tronco 
Wicino. È R z 

Paragonate infieme le circolazioni delle radici dei 
tronchi, e de .i rami, ho trovato generalmente più ce- 
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lere quelle de i tronchi, che quelle de irami, e quefte 
più fpedite di quelle delle radici. Ho cercato fe v° abbia 
legge coftante in quefta diverfità , ma non ho potuto, 
o faputo ritrovarla. Talvolta l'ho vedura di un fefto, 
tal alira ai un quiuro , o di un quarto del numero del. 
Je battute di polfo, tanto ne i tronchi confrontati co i ra- 
mì, quanto tra quelli e le radici. . w7 

Ho confrontato il movimento de i corpicciuoli va- 
rianti di forma, e di volume, quello cioè de i piccoli- 
ni, con quello de i maggiori, e de i grumi Reflì , co- 
me altresì il movimento de i medefimi ini mezzo al'ca- 
nale, e ai lati, ed ho rilevato quanto fiegue. Quando 
la circolazione è in pieno vigore , generalmente fono più 
veloci i. corpicelli nel mezzo della corrente, più lentiai 
lati, offia in vicinanza del fegnetto tante volte nomi. 
nato, e feparante l’afcefa dalla difcefa. Ne i corpicelli 
poi piccolini, mediocri, e grotiì, la celerità è fempre 
la medefima, veggendofi tutti gir fempre del pari, e fcor- 
rere lo fteffo fpazio in tempo eguale. Da quefta rego- 
la bifogna fottrarre le groffe moli, le quali non rade 


volte intoppano tra via. 
Era punto rilevantiffimo il cercare fe il Fluido fof. 


fe mai Rato più celere nell’ afcendere', meno nel difcen- 
dere, o al contrario, Io non l'ho trafcurato, ma non ho 
potuto fiffare differenza coftante tra l’afcela, e la difce- 
fa del fucchio efaminate in pari circoftanze. Ho anche 
fcelto de i lunghi internodj, altri de i quali mifuravano 
due , altri tre volte il campo microfcopico : ho efamina- 
te di feguito quefte lunghezze, e ho rifcontrata una 
fufficiente equabilità nel movimento de i corpicciuoli.. 
Da quefte mie efpreffioni ogn’uno ben s*avvifa, che ho 
trovato del più, e del meno, tanto nell’efame dell’ afce- 
fa, e difcefa del Fluido, quanto in quello de 1 punti di- 
verfi prefi nello Rteffo internodio. Siccome però quefto 
più, e meno, è ftato indifferente per quefti, diverfi pun- 
ti di vifta; così, avuto riguardo alle varie circoltanze , 
da cui può effer nato, ho creduto di poter ufare il ter- 
mine di equabilità fufficiente, I 
a 
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. Tn quello medefimo fenfo_ deve intenderi l'ugua. 
glianzi, che ho trovata nella circolazione , allora quan- 
do l'ho confiderata tenendo l’internodio paralello all” 
orizzonte, e quando l'ho polto a varj angoli col mede- 
fimo, fino a far quali angolo retto. Anche in quefti ci- 
menti il più, e il meno, oltre all’ effere riufcito pochif. 
fimo, è anche ftato variante, e però non ha tolta l’ac- 
cennata equabilità. 

Finalmente dal continuo offervare quefta circolazio- 

e, lo veduto, che varj fono i gradi di velocità della 
medefima , e paragonandoli infieme , ho chiamata quetta 
circolazione ora velocifiima, ora veloce, quando lenta, 
e quando fentiffima, avuto riguardo all’ Aurunno fola- 
mente, non all’altre ftagioni, in una temperie però tra 
i dodici, ei quattordici gradi. Quindi ho chiamato ve- 
lociffima quella circolazione, i cui corpicelli valicavano 
il campo del microfcopio tra fedici, e venti battute di 
polfo; non avendone mai veduto alcuno, che fcorra il 
fuddetto campo in meno di fedici. Veloce quella jche fpen- 
deva il tempo comprefo tra venti, e trenta. Lenti quel- 
ta che il mifurava tra le venti, e le cinquanta. Lenrif- 
fima quando giugneva alle cento. Propongo quefti gra- 
di non come una regola che offervar debba il Fluido cir- 
eolante nella Cara, ma folamente come offervazione di 
femplici curiofità , la quale può , anzi deve trovarf varia» 


tiflima. 
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Delle parti, sn cui fi compie la circolazione. 


HE due fieno le trade , per cui (i volge il Fluido del- 

la Cara, l'una per la falita, l'altra per la difce- 
fa, è cofa talmente certa, che nulla più. La difficoltà 
confifte nel dererminar quefte due Brade, affegnando le 
parti componenti , dirò così, quefto doppio filtema arzerro- 
So, e venofo. L'occhio comunque armato non feppe Mal 
palefarmi altro fuor foiamente, che una dilicariflima core 
teccia, un fegaetto ftelo nel mezzo degl’internod/ » € 1 
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Fluido volgente futto a quella corteccia, divifo in due 
oppofte correnti da quel fegnetto. Quefte apparenze im. 
pertanto mi fecero fofpettare, che quel fegnetto non fof. 
fe come un diafragma, il quale divideffe in due parti: 
la lunghezza de i cannelli: che i nodi aveffero il loro 
diafragma, il quale impediffe lo feorrimento del Fluido 
di un cannello dentro all’ altro contiguo : finalmente 
che il diafrasma di mezzo s'arreftaffe in vicinanza dei 
nodi fenza unirfi a i medefimi per lafciar libero il paf- 
faggio al Fluido, che ivi piegando imboccar deve l’op. 
pofto vafo. In quefta ipotefi i due canali altro non era- 
no, che l’interior cavità de i cannelli divifa per il lun. 
go da un diafragma. Cercai di fiancheggiare l’idea di 
quefto meccanifmo colla notomia di molti tronchi e ra- 
mi di Cara, ma fempre indarno: concioffiachè la dili. 
catezza delle loro parti, l’invizzire delle medefime ape 
pena tocche, non mi lafciaffero profittar nulla, Ufai più 
volte il rafojo , tentando di levare deftramente un pochet: 
tino di corteccia orizzontalmente: nel qual cafo, fe la 
circolazione mantenevafi , era fegno ficuro > Che la cortec- 
cia non formava il lato del vafo. Ma il taglio (concer- 
tò fempre la circolazione, lo che pareva indicare, che 
la corteccia v’ aveffe una pran parte. Il ricorfo all’al< 
tre piante nodofe non Biovò niente ; anzi la coda dica 
vallo maggiere , la quale fotto all’efterior fua corteccia 
moftrommi delle pellicine, o inconacature finiffime, per 
le quali probabilmente circola il fuo fucchio, difturbò 
più toflo l’ immaginato Glema. 

Cercando lume (u quefto punto , incominciai a ri- 
flettere , che quando un cannello periva, il contiguo fuo 
compagno non folamente reftava in vita, ma perfeve- 
rava a moftrare la fua circolazione ficcome. prima. Offer 
vando apprefi, che quefto era vero anche quando l’ in- 
ternodio , che reftava contraefle un poco di bianchiccio 
nell’eftremità, colla quale era unito all’ altro già diftac- 
cato. Quindi 11 fuppoflo del diafragma nei nodi incomin- 
ciò a vacillare, non fapendo perfuadermi, che il cane 
ne!lo già perito aveffe lafciato intatto il nodo comune, 
È capace del fuo uffizio, mentre avea comunicato il fuo 
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malore jino al cannello compagno. Voleva fupporre due 
nodi, l'uno fpettante all’ internodio corrotto, l'altro 
al fano: ma come acquietari a tanti fuppofti , dove il 
microfcopio non facer veder nulla ? In tanto îo offer- 
vava coftantemeunte , che ne i cannelli, i quali veniva- 
no meno, la corteccia confervava la fua figura cilindrica, 
mentre nel mezzo di lei vedevafi come una membrana 
allontanatafi più, o ‘meno dalla corteccia, € ritiratali 
verfo il mezzo come 2,6, (1) diftaccata ora dall’ un 
de’ nodi folamente, ora da tutti edue. Quefta coftante 
offervazione mi richiamò alla’ mente la notomia della 
coda di cavallo maggiore, onde incominciai a fofpetra- 
re, che la circolazione fi faceffe ‘tra la corteccia, e una, 
o più pellicine giacenti fort’ effa. Ma quì voleanci de’ 
fuppofti, e delle ipotefi per falvare la comunicazione dei 
due canali; e io avea come giurato di non volerne più fare. 

Tra quefte dubbiezze mi venne in penfiero di ruf- 
fare dei pezzi di Cara dentro a liquidi, pungenti, e cor 
rofivi, fulla fperanza che l'azione di quefti Flnidi potete 
fe far nafcere qualche difinzione di particella dentro 
nei cannelli. Prefi adunque un tronco fornito. di bei ra- 
mi, e afficuratomi del. giro del Fluido in tutti, levai 
I’ acqua del vetro, e infua vece vi verfai dentro dell’aceto. 

Il movimento del Fluido cefsò, le parti fcoloraro- 
no alquanto , e afpettai indarno la difinzione delle par= 
ti defiderata. Abbandonato l' aceto, mi rivolfi all’ori- 
na, e adoperando come fopra, vidi tutti i cannelli farG 
cinericci a i lati, e moftrare nel mezzo una lifta di un 
bellifimo verde:, la quale ftendevafi infino a i nodi,e 
pareva unirfi ai medefimi. Replicai la prova più voltey 
e l'effetto fu fempre lo fteflo. Lafciati quei rami den- 
tro a quel Fluido per qualche tempo, la lifta perdeva 
vie più del fuo verde, difcoftavafi vie maggiormente dai 
lati, e ‘fi diftaccava or dall'uno , or dall’ altro dei nodi, 
e in fine tutto infradiciava. Ma paflati per tempo nell 
acqua, la circolazione o fi rifvegliava un poco; 0 dura< 
va almeno affai.' Defiderofo di vedere fe il. Fluido muo- 
vevafi in-quel verde, oppure tra la corteccia, € la lifta. 
verde; prefi a efaminare de i tronchi foli, € dei ra 
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mi immergendogli nell’orina. Fiffando ben 1° occhio ve. 
deva una fofanza imprigionata dentro alla corteccia ri. 
tirarlì. nel mezzo, e nel tempo flefflo la corteccia mo- 
ftrarfi cenerognola. Cercando fe il Fluido fi movea , il 
ritrovava fovente moventefi dentro alla lilfa verde, ben. 
chè dopo breve tempo s'arreftafie. Per guanto poi mi 
ftudiaffi di vedere il Fluido muoverfì a i lati , cioè tra 
la ‘corteccia, e la lita verde, mai non mi riufcì di ve» 
derne pur un globetto. i 

-Per afficurarmi vie più, éhe il Fluido movedfi 
dentro a quel verde, e non altrove, lafciava il ‘tronco 
nell’orina un minuto in circa, indi facea fuccedere l'ac 
qua, e il movimento nella ftrifcia verde non folamen- 
te feguitava, ma facevafi più vigorofo, fempre però 
dentro a quel verde, non mai ai lati. Per accertarmi 
fempre più di quefta cofa, feci ufo moltiffime volte del 
taglio degl’internod) già nuotanti nell’orina, e offer- 
vando il Fluido fortire, il vidi fempre efcire dalla par- 
te verde, non mai dalla cenericcia. E ficcome avea im- 
parato, che talvolta l’orina troppo abbondante ftrigne- 
va le labbra del taglio, 0 almeno quelle della frifcia 
verde, così o la toglieva , oppure infondeva buona do- 
fe d’acqua , la quale rintuzzaffe la forza dell’orina. 

Quefti cimenti adunque mi chiarirono fa varj pun- 
ti; l'uno che la circolazione della Cara non fi faceva 
tralla corteccia, e un diafragma dividente la lunghezza 
de i cannelli, ficcome avea fofpettato. L'altro, che vi 
ha delle parti nella Cara deftinate a far l'uffizio del 
fillema arteriofo, e venofo: il qual iilema è tanto più 
bello, quanto è il più femplice di quanti fienGi fin'ora 
veduti. Il terzo fi è che il verde della corteccia deefi 
priocipalmente a quefte parti, giacchè a proporzione 
ch’effe reftringonfi lafciano vedere la fola corteccia; 
quefta comparifce cenerognola, reftando verde folamen- 
te là, ove corrifponde alla firifcia. 

Amava moltiffimo di fapere fe i due gran vafi della 
circolazione erano come un tubo ricurvo , o veramente fe 
aveano un lato comune, cioè a dire quel diafragma 
mille volte nominato. Ma ficcome i fluidi acri e fel 
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tofi, come l'orina, lo fpirito di vino, e l'acqua impre» 
guata di fali, re@ringono quefti canali, e li fanno rage 
grinzare, così erano contrarie al-mio intento. Ricorh 
all'acqua calda, e quefta, fe appena partecipa di fucco 
accelera il movimento folamente, fe alquanto rifcaldi 

le parti, toglie il fenomeno. Coll’acqua impregnata di 
fal marino {peffiffime volte ho veduto, non folamente 

il fftema del circolo reftrigneri moltiffimo e irrego- 
larmente, ma ancora di@taccarfi da tutti e due i nodi, 

e moftrare ora in una delle eftremità , ora in ambedue 
ancora due parti tondeggianti come c d (1), unite però, (1) Tav 
e comunicanti infieme, e moftranti una lineerta fcura JII. Fig. 
quafi di divifione tra di loro. Qrindi ho fofpettato che 11, 
1 canali fieno veramente due a foggia di tubo ricurvo. 
ritornante in fe fteflo, e che il fegnetto bianchiccio, 
chiamato diafragma, fia il fito della divifione de’ due 
canali, il quale comparifca un poco più lucido del re- 
fto, o perchè la luce più copiofamente paffa nello_fpa- 
zietto che ritrovafi tra l'uno, o l'altro canale, o per- 
chè quello fia una linea di corteccia avente il fuo pro» 
prio colore, non quello de’ canali. La foftanza de’ due 
gran vali mi è paruta un dilicatiffimo teffuto di fibret. 

te longitudinali, e di foftanza cellulare finiffima. 

Ma quefti canali fono effi due folamente, oppure 
fon molti uniti infieme fotto l'apparenza di due? Cioè 
a dire ognuno d’effi è epliun tubo folo, o un fafcio di 
tubett;, che pajono un folo? Su quefto punto ia non 
fo che rifpendere. E primamevte parlando deila Cara 
a frutti, e dell'altra a lei fomigliante, fe vogliamo ac- 
quietarci a quanto l'occhio armato da prima cì mant- 
fefta , fentenzieremo che ciafcheduno de’ due canali è un 
alveo folo, giacchè non è poffibile ravvifare colà den- 
tro alcuna divifone. Di più fe tenghiamo dietro a certi 
coaguli, i quali occupano talvolta una merà, e anche 
più del diametro del canale, eppure ‘girano con {pedi- 
tezza, ci fentiamo inchinati a ftabilire francamente, che 
il canale è unico. Ma ip altre parti offerviamo , che al 
tri di quefti grumi intoppano tra via, foffermanii qual- 


che poco, tentano più volte indarno di rimetteri 1a 
i cam» 
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cammino, e in fine la vincono. Se fiffiam l'occhio in 
qualche nodo, troviamo là uno, o due di quefti grumi 


piranti attorno a fe (tefli a guifa di trottole, fenza la 


(1) Tav. 
HI. Fig. 
10. 


(2) Fig. 4. 


fciar mai quel nodo. Oppure ne veggiamo taluno difco. 
ftarfi dal. nodo, avvanzarfi un pocolino fu pel canale, 
poi ricadere nel nodo, e rifar quefto giuoco continua» 
mente, Se vengaci fcelto un punto, e per quefto offer. 
viamo paffare, e ripaffare un certo corpicciuolo da noi 
marcato a quefto fine, noi ci fentiremo tentati a_ cre 
dere, che v’abbia là dentro una ferie di canaletti più 
o meno larghi, per li quali il Fluido giri coftantemen- 
te. I tagli degl’internodi ‘come 4 è (1), che ci fan veì 
dere il Fluido giù correre in linea dritta, e fortire dal 
taglio fenza mai piegare, purchè il taglio fia ben fatto, 
e fe fia riufcito male, volgerfi prima di forcire, fem: 
brano indicare qualche divifione ne’ gran canali. 

La Cara fcanalata poi, al primo colpo d'occhio non 
ci lafcia in dubbio full'efiftenza de’ canaletti. Quel ve- 
dere due linee di Fluido una afcendente, l’altra de- 
fcendente per quelle fcaaalature e e e [2],e confinate a 
muoverfì trai due fegnetti fcuri, non può non far na- 
{cere l'idea de’ canaletti. Chi però attentamente vorrà 
offervare, vedrà, che ne'rami femplici p pla circola- 
zione è a due canali, come nell'altra Cara: rileverà, 
che in molti punti il Fluido girante non cura niente 
que filetti, ma fpingefi a traverfo de i medefimi fen- 
za riguardo come in &, e allora fofpenderà il ‘giudizio. 
Se verrà a i .tagl) non faprà decidere con franchezza, 
e però la cofa refterà incerta. Io mi fono figurato più 
volte que*canali fpari al di dentro di una fotanza fpu- 
gnofa come quella del giunco, ma infinitamente più 
rara, tralle fibrette della quale, itefe giufta îa lunghez- 
za del canale, giraffe il Fluido, anche groffolano, fen-, 
za provarne intoppo; non così le groffe moli. Ma ol- 
tre effer quefta un’ ipotefi, ho fempre trovata difficol- 
tà a comporre la ipeditezza del Fluido girante, e (pe- 
zialmente di qualche coagulo groffetto, con quella fpu- 


gna. II puato adunque dee rimetterfì a nuove offerva- 


ZIONI, 


CA- 
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Cara affoggettata a varj cimenti. 


cr—r—e@r#r1 


$ MEXXWV. 


Cimenti colle sinture. 


EL tempo medefimo, in cui efaminava la 

Cara per rilevare quanto fin’ora ho efpofto, 

non lafeiai di porla a var) cimenti\ non già 

guidato da femplice curiofità, ma fibbene da 
genio di trarne buone confeguenze. La prima fra 
taite le altre prove sì fu quella delle tinture, per ve- 
dere fe pure era poffibile di colorare il Fluido circolan- 
te nella Cara. A quefto fine fatta fcelta di belle cioc- 
che, le pofi dentro alla tintura di cocciniglia. Bramofo 
di vedere qualche effetto , la recava fovente al micro- 
fcopio 3 ma non fu mai’, che io giugnefli a fcoprire can- 
giamento alcuno di colore in quel Fluido. I tronchi, e 
rami col volger de’ giorni contraffero ‘qualche ombra di 
roffisno, ma il Fluido fi volle contentare di mantenere 
il folo fuo movimento, quantunque abbia lafciata la 
Cara in quefta tintura per due in tre fettimane. 

Non avendo profittato nulla colla. cocciniglia, mi 
rivolti al zafferano, il quale, ficcome vegetabile ,; e 
fenza la menoma «alterazione, fu da me creduto accon- 
cio al mio intento, Fattene impertanto delle tinture ben 
cariche, vi tuffai dentro la Cara. Dopo non molto 
tempo vidi anche qui la corteccia de’ tronchi, € de’ ra- 
mi ingiallare un pochettino, ma fenza che il Fluido 
moftraffe punto di giallo, 0 s'alteraffe per pulla. Sui 

per 
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però offervaffe de' pezzi di Cara ftata alcune fettimane 
în quefta tintura, potrebbe a prima vifta giudicare; che 
ìl Fluido aveffe un non fo che di gialliccio. Ma  riflet.) 
tendo feriofamente , s' accorgerebbe nafcere quefto errore ' 
dalla corteccia degl’ nternodj alquanto colorita di gia]lo,. 

Vedute fallite Je mie fperanze anche in quefta 
efperienza ricorfi alla robbia. Ma ii » che feppe al. 
tra volta tinger dell’offa, non valfe nulla per colorire il 
Fluido della Cara. Solamente I’ efterior delle parti ofu- 
fcavafi alquanto, fenza però che perdeffero molto di lo- 
ro trafparenza. Cefsò però la Cara di vivere più pre 
fto in queta, che nell’altre due tinture, e preftiffimo 
poi arreftavafi la circolazione , fenza poterla mai più ri. 
fvegliare. Quello che ho apprefo con quefte prove sì è, 
che la Cara conferva il movimento del Fluido non fo- 
lamente. nell'acqua pura, ma ancora nell’acque colora- 
te ; falvo però fempre, che quefte tinture non portino 
feco de’ corrofivi, poichè allora-la Cara perifce. 


$ XXXVI 


Cimenti coll’ olio, e col latte. 

Ofte delle ciocche di Cara ne’ vetri da orologio, in 

vece d'acqua vi verfai dentro dell'olio d'ulivo. Vi- 
fitati i tronchi, e i rami nel momento medefimo, ri- 
trovai la circolazione in quel vigore, o poco fcemata 
da quello, in cui l’avea offervata nell'acqua prima 
d’infondere l'olio. Dopo un quarto d'ora la vidi fenfi. 
bilmente più lenta, più ancora dopo un'ora, e paia 
tene due, appena con ftento giunti a vedere qualche 
corpicello. cangiante di luogo. Fu iuutile poi affatto il 
cercar movimento nel Fluido dopo fei ore. Lafciai quel- 
le ciocche nell’olio ventiquattr'ore, paffate le quali in- 
cominciai 2 trarle di là, e a tergerle dall’olio, che le 
avea Inveftite, con acqua pura. Indi mi diedi a cercare 
la circolazione del Fluido nelle parti affai ripulite. Ma 


le mie ricerche riufcirono del tutto vane: concioflia- 
î ‘chè, 
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chè, oltre al non ‘avèr mai potuto veder ombra di mo» 
vimento ; i tronchi, e i rami nel giro di una giornata 
comparvero tutti logori. 

Tuffai nel latte frefco altre ciocche di Cara, e fic- 
come quefto Fluido è-opaco , così non potei vedere qual 
effetto cagionaffe nella circolazione ful bel principio. 
Solamefite dopo ventiquattr'ore ne traffi una ciocca, e 
la ripulii alquanto da’ grumi del latte, che ‘la iftrigne- 
vano, poi tolto l’efaminai. Non fu poffibile vedere non 
fo!o la circolazione , ma neppure veltigio alcuno di mo- 
vimento. Cangiata l’acqua più volte per togliere il re- 
ftante del latte che inveltiva le parti, dopo mezz'ora 
m'avvifai di qualche’ lentiffimo movimento in un bel 
tronco, indi anche, ne | rami. Crebbe a poco a poco 
quel movimento, e nel giro di due ore fu affai fenGbi. 
le fpezialmente nel tronco. Fu poi quafi pieno dopo do- 
dici ore nel tronco: ma ne’rami fu fempre debole, I° 
rami perirono prefto, ma il tronco mantenne la fua cir- 
colazione per ben quattro giorni, e pofcia andò a ‘ma- 
le. Paffate quarantott'ore levai da quel latte altra cioc- 
che; ma per tergerle che mi facefli da grumi di latte, 
non fu mai poflibile rifvegliare un ombra di movimen- 
to in quelle parti. Anzi di verdeggianti che erano fulle 
prime tratte del latte, in meno di venti ore. tutte lu- 
fradiciarono. Da quefti tentativi fi vede, come l' olio fia 
più nemico della circolazione della Cara, di quello lo 
fia il latte. i 


GREVE 
Cimenti con liquidi corrofivi, e fpiritofi. 


Quai fieno gli effetti, che i liquidi fpiritoi, € 
corrofivi producono fulla Cara, è fato detto al 
6. XXXV. dove ho parlato delle parti dentro alle quali 
Circola il Fluido. Lvi ho fatto vedere come l’azione delli 
aceto arrelta la circotazione, quella dell’orina va più 


invanzi, e più ancora quella dell'acqua pregna Pi a 
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marino ; concioffiachè coftringano le parti fermanti il GRe 
ma della circolazione a raggrinzzarli , a ritirarfi nel mez. 
zo dei cannelli, e a negare il paffaggio al Fluido. Ag. 
giugnerò folamente che l’acqua non del tutto imbevu. 
ta di fal marino cagiona lo fteffo effetto, che l'orina, 
e che un fimile effetto vedefi ancora prodotto dallo fpi- 
rito di vino non rettificato. La robbia ‘ha pur eifa un 
non fo che di forza di falino, per cui in più, o meno di 
tempo toglie la circolazione. negl’internod} della Cara; 
fenza fperanza di rifvegliarla mai più: tanto è lontano 
che giunga a colorarne il Fluido, 


Gi RX X VIIL 


Cimenti nel voro. 


pete fcelta di belle ciocche di Cara dotate di cir- 
colazione fpiritofa , le pofi in vetri da orologiocoa 
acqua, e collocaì quefti vetri fotto al recipiente della 
macchina pneumatica, traendo in feguito l’aria quanto 
potei. Levata l'aria, i vetri non meno, che ' tronchi hi 
e rami della Cara fi fecero vedere tempettati di volie 
nella fuperficie , le quali bolle in meno di un giorno 
fvanirono. Dopo 48. ore introdotta l’aria nel recipiente, 
e levatolo tolto, prefi una ciocca di Cara, e recata- 
la in quell’ ifante nel fuoco del microfcopio , ion fu pof= 
fibile fcorgere alcun movimento nel Fluido per lo fpa- 
zio di 10. 0 12. minuti. Paffato un quario d'ora, m' 
‘ avvifai di qualche movim-ato in un tronco, in cui da 
prima non avea veduto nulia. Allora diedi di piglio a 
un altro vetro, e ritrovai nella (ua ciocca una circola- 
zione affai vifibile. Un terzo vetro prefo in feguito mo- 
ftrommi un belliftmo volgere di Fluido. Recai aliorà 
il primo vetro di nuovo al microfcopio, e il girare del 
fucchio «rafi fatto vifibiliffimo, benchè foffe più rofto 
lento. Nello fpazio di tre ore il movimento era crefciu- 
to in tutti a proporzione. Dopo 8., e poi 12. ore lacir- 
eolazione del terzo vetro mì parve fimile a quella. che: 
‘avea 
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avea veduto nella ciocca prima di condannarla al voto, 
Negli altri due era crefciuto a proporzione , ma fu fem- 
pre lento, i 

Quantunque mi fembraffe ragionevole il giudica- 
re, che la circolazione aveffe ceffato in tutte le cioc- 
che dimorate nel voto ,. poichè il movimento del Flui- 
do ritrovato nel fecondo , e terzo vetro pare doveffe cer- 
tamente il (uo rifvegliamento al tempo , che era paffato, 
mentre cercava la circolazione nel primo; pute volli af- 
ficurarmene così. Prefi tre altre ciocche di Cara, ficcome 
nella paffata efperienza, e afficuratomi giufta il folito, 
che la loro circolazione era robulta, le feci ftare ne i ve- 
tri da orologio fotto al recipiente voto d'aria quattro 
interi giorni. Scorfo quefto tempo , lafciaientra? l'aria, 
e levai il recipiente , recando tofto una ciocca al micro- 
fcopio. Vifitar con attenzione» turti i tronchi, e i rami 
della medefima , e non potei piugnere a vedere neppur 
ombra di movimento nel Fluido. Paffai fubito all’ efame 
deila' feconda, e neppur quefta mi fece veder nulla. Prefi 
la terza, la quale dopo breve ricerca moftrò un princi- 
pio di circolazione in un bel tronco. Ritornai di fegui- 
to all’efame della prima, e in queto andar di tempo la 
«circolazione erafi rifvegliata, e refa molto fenfibile : lo 
fteffo fu della feconda. Dopo un’ ora il girare del Fluido 
era divenuto robufto nella prima, e nella terza, ma nel- 
la feconda apparve lento, come anche in feguito fu fem- 
pre meno fpiritofo di quello dell’ altre due. Volli rifare 
la medefima efperienza la terza volta lafciando i vetri 
contenenti la Cara nel voto fei giorni continui, paflati 
iquali viftai le ciocche ficcome l’ altre volte avea fatto, 
e non trovai circolazione in neffuna. Sofpettai allora, 
che fi foffe arreitata per maniera, che più non fi poteffe 
rifvegliare: ma andai errato; conciofliachè.efaminati 1 
vetri dopo tre quarti d’ ora in circa, ritrovai il Fluido, 
che in tutti fi movea, e dopo tre oreerafi lodevolmen- 
te riftabilita la circolazione. Dall'avere offervato , che 
la circolazione della Cara’ s'arreftava mel voto, e che, 
fembrava più pigra a rifvegliarli quanto più lungo. teme 


po la pianta reftava fenz' aria ,, mi venne talento di a 
I 
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care due cofe, La prima era; guanto tempo il fuechio Hel: 
la Cara poteffe rimanerfi privo di movimento almeno Sens 
Sibile, e pofcia vimetterfi in circolo. L'altra fe v'era pro. 
porzione tra il tempo della dimora della Cara nel voro , e 
quello del rifvegliamento della circolazione je quale fi foffe 
quefta proporzione. Ma per mettere in chiaro quefti ‘ due 
puoti era meftieri di una ftagione calda, e di un am: 
biente equabile, le quali due cofe mi tolfe il freddo, il 
quale incominciò a farfi fentire foverchiamente. Sarà 
dunque d' altro tempo lo fciorre quefti problemi, conten- 
ti per ora di fapere, che nel voto la circolazione della 
Cara $' arrefta bensì‘, anche per più giorni, ma che ri- 
chiamata la pianta all’ aria libera, il Fluido ricalca P ufa- 
ta via. Mi è però fembrato, che non riacquifti del tut- 
to il primiero vigore. Diffi effermi paruto quelto, poi- 
chè non avendo io mifurate le velocità del Fluido fe non 
fe coll’occhio, debbo temere d'inganno. 


f WEXIK 


, Cimenti col freddo. 


(Sa fi figura, che nelle parti della Cara la 
— circolazione del Fluido debba etlere più ipirirofa 
in un ambiente caldo, meno vigorofa in un remperato, 
lenta nel freddo , immagina appunto. conforme all’ 
oprar della. natura , o della cagione, qualunque fia}, di 
quefto fenomeno. Io ho avuta occafione d’ aflicararmi, 
che in una tempera d’aria calda al grado 16., e più, 
la circolazione è vigorofifima, nel grado 10. fcema ìl 
vigore di molto, e tra il 7., e il 6. fopra il gelo ravvi- 
fafì affai pigra. Non era cofa di leggier momento il cer- 
care quale fi foffe il grado del freddo, in cui la circo- 
lazione s’arreitaffe. A quelto fine ho pofte moltiflime 
ciocche in. quel medefimo fito, nel quale confervo il ter- 
mometro per le mie giornaliere, e annue offervazioni 
metereologiche. Quindi ho fempre ritrovata una graù- 
diffima armonia tra la velocità del Fluido, e l' afcefa del 
mer- 
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mercurio , come ancora ‘trala lentezza dello Reffo. Fiui.. 
do, e la difcefa del mercurio! nel termometro. Ma qua. 
le era il termine, chiederammi il Lettore, fegnato-dat 
mercurio nel termometro , alloraquando la.circolazione 
s'arreftava, e quale il termine in cui fi rifvegliava ? [o ri. 
fponderò, che non ho.potuto fifire alcua termine coltane 
te fia perl’arreltarG, Gia per lo rifvegliarii di quefta cir 
colazione. Ho veduto perder il movimsnto in alcu. 
ne ciocche quando. il mercurio.del termometro fegnava 


. TRES Se NS 
il grado s., 4. Liin altre quando maréava il grado 33 
> È 


in altre ancora ftando al di fotto del detto-grado., cioè 


al grado 2 I, ext. ta ragione di quetta differen. 
4 ; 


5 


d " 
za fi è perchè non tutte le ciocche della medefima piane 
ta fono fornite di circolazione egualmente fpiritofa. Di- 
rò di più: di tre, o quattro rami, di molti nodi con- 
tigui nel medefimo ramo., ne i quali pareva, chela cir- 
colazione foffe dello fiefo:ezlibro, l'unotalvolta ia cer- 
to grado di freddo la perde affatto, mentre l'altro lacone 
ferva più, o meno lenta. Non è dunque poflibile fifla. 
re un grado determinato dì freddo, in. cui la circolazio- 
ne delle parti della Cara coftantemente fvanifca. La ro- 
buftezza. maggiore, o minore de i rami, e degl’inter- 
nodj.; la qualità del Fluido. più, o meno groffolano,, il 
diametro, e la nettezza de i canali, e finalmente la ca- 
gione di quefto fenometio più, o menorobulta faranno 
1 motivi di quefte differerize. Da quefte medefime cir- 
- coftanze mafce ancora, che il grado delle temperie, in 
cui rifvegliaGi la. circolazione fopita., non è lo fteffo per 
tutti 1 tronchi e rami. Nè fi creda già, che la circola- 
zione di un ramo fpentafi nèlla tempera del grado 3. a 
cagion d’ efempio , fi-xifvegli fempre tofto che il mer- 
‘ curio: fale appena fopra il 3. Quefto al più può accadere 
quando al freddo del grado 3. fia ftato efpofto il ramo: 
ua tolo momento. Ma fe il freddo fiafi per ventura ac- 
coftato al gelo, oppure £ il ramo tas lungo Men 
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Benuto il freddo del grado 3 il Fluido non porraffi in 
movimento fe non fe quando la tempera farà ritornata 
al grado 4. e forfe più, a tenore delle circoftanze. Ge. 
neralmerte, parlando quanto «maggiore è ftato il freddo, 
che ha dovuto foftenere il Fluido arreftato , altrettanto, 
il refto pari, dee farfi più dolce la temperie per richia- 
marlo al movimen:o. ; 

Era punto molto intereffante il fapere quali effetti 
cagionar dovea fulla Cara, e fulla fua circolazione il 
Fluido a! grado del gelo. Il perchè non ho trafcurato di 
fare varie efperienze, di cui eccone i rifultati. Le cioc- 
che di Cara in piena circolazione dentro a vetri da oro- 
logio contenenti acqua calda oltre al temperato, perdono 
il movimento del Fluido in fei , 0 otto minuti , collocati 
i vetri fulla miftura di neve, e fal marino. Piu tempo 
ci vuole, a cofe eguali, fe i vetri ponganfi fulla neve 
femplice. S'arrefta poi al momento, qualora in vece 
dell’acqua comune infondaGi ne i vetri acqua di neve 
allora fciolta. La miftura di neve, e fale è più fredda 
della neve femplice, e però quella più prefto, quefta 
più tardi cagionava nell'acqua del vetro, indi nel Flui- 
do circolante il grado di freddo, che il fa.arreftare. L° 
vacqua poi della neve fciolta immediatamente. invefte i 
tronchi, e i rami, e però nello ftefo momento fa cel. 
fare la circolazione. Nè il perderfì della circolazione, e 
lo fvegliarli della medefima in quefti cimevti era di una 
volta fola, ma fibbene di tante volte , quante a me: pia- 
ceva di rinovare la fteffa pruova. Anche in quette {pe- 
rienze però ho veduto come la circolazione più tardal- 
fe a rimetterfì, quanto il freddo , e il tempo della dimo- 
ra della ciocca fulla neve era ftata di maggior durata. 

Dopo quefti fperimenti era cofa naturale, che io 
voleva cimentare la circolazione della Cara col ghiac- 
cio fteffo, per vederne gli effetti. Poli impertanto den- 
tro a una caraffa di criftallo, e in var) altri vafelli bel- 
liffimi tronchi, e rami di Cara con acqua. Indi feci u- 
na miftura di neve, e fal marino, dentro alla quale fep- 
pellii nel tempo fteffo la caraffa, i vafelli, e il termo- 
metro,. In quefta milura il termometro difcefe al E 

do 





MGM 2. 
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do cinque fotto il zero. Lafciai quefto. apparecchio in 
quella miffura un'ora. in circa, pofcia. il traffi in aria 
aperta. Trovai allora. 11 ghiaccio formatof nella caraf- 
fa duro al pari di una pietra, e quafi lo: fteffo. era il 
Bhiaccio de’ vafetti. E. ficcome l’ ambiente era. più folto 
caldo, quindi il:ghiaccio de’ vafelli il primo ,. poi quel- 
lo della caraffa incominciò a fciorfi, e dopo tre ore ‘a 
poco più fu fciolto del: tutto... In «quelîo. mentre m' in- 
Begnai di trarre di mezzo al ghiaccio (tefò de’rami di 
Cara, i quali quantunque pofti in acqua, la ‘quale a- 
vea il calor dell'ambiente, pure: nori mi. fecero. vedere 
«circolazione alcuna. Ne prefi degli altri adoperando 
nella fteffa. maniera, e non fu. poffibile vedere alcun 
movimento. Sofpettarido. io allora, che le parti. della 
Cara foffero ftate fconcertate dal gelo, mi. feci. attento 
a confiderarne la teffitura, e quefta mì. parve immune 
affatto da ogni fenfibile fconcerto. In quefto: andar. di 
cofe incominciai a vedere qualche ombra di movimen- 
to nel didentro. di un. cannello.. Aguzzate- ben le ci- 
glia, offervai, che il movimento rendevafi: via. più. fen- 
fibile, anzi ne diftingueva il lento. paffar: di. alcuni cor- 
picciuoli. di luogo. in, luogo, e. non. palsò un quarto 
d'ora, che la circolazione. erafi molto: bene riftabilita. 
Pigliai in feguito altre ciocche , e febbene in. fulle pri. 
me il giro del Fluido non. fi vedeffe., quantunque l’ac- 
qua dentro alla quale io le facea. paffare non foffe quel. 
la del ghiaccio ma comune, in breve però. 1 rifveglia= 
va. Paffate quattr'ore era. lo fteffo recare al microfca- 
pio una qualunque ciocca, e ravvifarne la. circolazione 
per maniera. che fui. al punto di non. fapere, fe più 
{piritofa foffe ne’ tronchi, è rami, i quali aveano fof. 
ferto il gelo, o in quelli, che non l'aveano giammat 
provato. Da quefto cimento apprefi primamente, che il 
gelo non recava nocumento grave al. Gitema della cir- 
colazione della Cara. Secondariamente:, che lo.fvegliarfi 
della cifcolazione-fopita. pel.freddo faffi lentamente. In ful- 
le prime , ficcome fi è detto ,. non fi vede nulla.;. indi offer- 
«wvafi qualche corpicello,. il quale: agitafi, fenza muo- 
+ veri di luogo, che è quanto Lo muovefi la SRO 
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con tale lentezza, che appena è capace di fcuotere i 
corpicciuoli. Non va però guarì , che quei corpicciuoli 
gavvanzano, s'arreltano, riprendono il movimento, 
e continuano nello fteifo. Alle volte il movimento in- 
comincia dall'unione di molti corpicelli, 1 quali fem- 
brano fcoffì da cagione invilibile, indi danno un paffo, 
fembrano urtare In certe macchiette vifibili, le ‘quali 
cedendo a quegli urti pongenfi con effo loro in cammi- 
no formando. come una nuvoletta. Intanto f{uccedono 
altri corpicciuolì rifvegliatif, crefce vieppiù ìl numero, 
e a poco a poco la circolazione fi fa piena. Anche qui 
ho veduto ricercari maggior tempo al rifvegliamento 
della circolazione, di quello fia meftieri allorchè la Ca.’ 
ra ponefi con vetri ful ghiaccio folamente. 

Quantunque fembraffe in fulle prime, che la Cara 
aveffe foftenuto il gelo fenza riportarne alcun danno, 
pure m'accorfi, che tutte quelle ciocche , le quali era- 
no ftate imprigionate nel ghiaccio, finirono di vivere 
affai prima delle altre, le quali non aveano fentito 1l 
freddo. Pof impértanto all'aria libera, e luogo apertif- 
fimo de*vafi con entrovi della Cara. Altri di quefli vafi 
offrirono un freddo di tre gradi al difotto del gelo, 
altri di cinque e più. Riguardati i pezzi a traverfo il 
ghiaccio, dopo il primo, e feconda giorno tutti pareva- 
no confervare l’antico verde. D'indi in poi il verde in- 
cominciò a fcemare, e più nelle ciocche del maggiore, 
meno in quelle del minor freddo. Il fefto giorno guel- 
le del minor freddo , oîfia del grado terzo di gelo com- 
parifcono di un colore più tofto fofco, e quelle, che 
rimafero agghiacciare dal grado cinque,, a più , cenero- 
gnole. Vifitarele tutte il giorno fettimo, ritrovai malif- 
fimo concia l’organizzazione di tutti ì tronchi, e ra- 
mi, per maniera, che più affai fconcertati. fi manifeftaf- 
fero que’ del maggiore, meno que’del minor freddo.. 
Può adunque la Cara foftenere il gelo per un datotem- 
po, che io non ho determinato ancora, ma non a lun- 
go. I vafi fovraccennati non foftennero fempre un fred- 
do di tre, e di cinque gradi al di fotto del zero, poi- 


chè la tempera dell'aria faceafî più 0 meno rigida; . 
ep-o 
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eppure la Cara perì. Egli è per quefto , che la Cara 
vien meno; e infracida in quelle acque, le quali ri- 
‘mangono gelate lunga pezza, non così in quelle che 
poco gelano, ficcome fono l’ acque vive delle forgenti. 
Sarà curiofo il Lettore di fapere quali effetti ca- 
gioni fulla circolazione del Fluido della Cara la elettri= 
cità. Ma convien che io dica che ho dovuto rimettere 
ad altro tempo fimili efperienze ,.e perchè la. ftagione 
foverchiamente fredda era nemica del movimento del 
Fluido nella piantina, e ancora perchè la macchitia, di 
cui dovea fervirmi , non era del numero delle migliori. 
Per quefta medefima ragione non ho potuto far fentire 
alle Tremelle la forza elettrica, ficcome defiderava. 








CAPITO L:0 II 
Rifleffioni. 








G. XL. 
Sull indole della Pianta. 


N’occhiata anche paffeggiera fu i grandi ani 

mali ci ha manifeftaro un belliffimo appa- 

recchio d’ organi, le cui funzioni fono diverfif- 

fime, come cervello, nervi, polmoni, cuo- 
re, arterie, vene. Un'occhiata più feriofa fulle grandi 
piante, e fu gli arbufti ancora ha faputo rifcontrare 
diverfi teffuti di fibre, di otricelli, di vafi propr), di 
trachee, parti tutte a differenti uffiz) deftinate o dalla, 
natura, © dall’immaginazione degli *offervatori. Sicco« 
me poi le offervazioni più minute, e più eftefe hanno 
fatto vedere, che non tutti gli animali forniti fono del 
medefimo magnifico apparecchio d’organi; così indagi- 
ni più ferupolofe, moftreranno forfe, che non tutte Je 
piante avranno i medefimi organi, oppure faranno di 
un calibro talmente diverto, che non farà fempre age- 
vole il riconofcerli tali. La Cara finutre, crefce, mol- 
tiplica al pari delle altre piante 3 avrà dunque gli or- 
gani neceffar) per quefti effetti. Niente di meno io non 
ho faputo ravvifare nelle fue parti nè otricelli,nè tra- 
chee almeno con quella chiarezza, e diftinzione, colla 
quale e Malpighi, e du Hamel gli hanno riconofciuti 
nelle loro piante. Appena ho veduto, ovvero ho cre- 
duto di vedere affai diftintamente i vafî proprj, cioè a 
dire i canali del fucchio. Io non foftengo, che gli altri 


or- 
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organi, e vali non fieno nella Cara , dico folamente, 


‘ che io non ho faputo vederli colla diftinzione, che de- 


fiderava; e dico, che ficcome i piccoli animaluzzi vi. . 
vono, crefcono, e moltiplicano fenza l'apparato degli 
organi de’ grandi animali ; così potrebbe effere ancora 
delle piccole piante riguardo alle grandi. Ne abbiamo 
un efempio recentiflimo nelle Tremelle. Quindi la Ca- 
ra farà alle grandi piante, ciò che fono gl’inferti a fron- 
te .de' grandi animali. ; 

Ma e come può darfi, che una pianta fornita di 
radici, ficcome la Cara, viva, e moltiplichi fenza le 
medefime : anzi faccia lo fteffo ridotta in peazi, e ab- 
bandonata all’ acqua? i 

E' uopo, a quel che io penfo, diftinguere tra le 
piante di terra, e le /uibarguee. Quindi, quantunque tut- 
te le piante imbevano l’urnore per tutte le loro parti 
in qualche maniera, l’ efperienza però ci fa vedere, 
che le terreitri vivere non. ponno lunga pezza prive di 
radici: laddove al contrario vivono , e moltiplicano le 
Subacquee fenza le. medefime. Le terreftri adunque de- 
{tinate a (tenderfi in un elemento più tofto fecco , quale 
fi è Paria, foggette all’azion del Sole, e de’ venti, ave- 
vano bifogno di radici, le quali inGuuandofi nel terre- 
no umido ne traeffero l'alimento, € riparaffero le loro 
perdite. Le Subacquee all’oppofito allignano dentro all’ 
umido fteffo, e però le loro radici divengono come inu- 
tili. Da quefto s' inferifce la falfità di certavopinione, 
la quale foftiene , che le radici delle piatte fono lo ffo- 
maco, in cui fi lavora il fucchio,, che ‘dee ’nutrirle. Le 
Care almeno non hanno bifegno di tale fiomaco. Nè 
non dee parer cofa ftrana, che le piante /ubacquee im- 
bevano l'umore per mezzo de’ tronchi , € de’ rami , quali 
fofero altrettante radici, mentre fappiamo che 1 rami 
di moltiffime piante terreftri feppelliti nel terreno umi- 
do generano le radici , e le radici ftetfe recate in aria 
sfogata fi cangiano in tranchi, e rami. Convien però 
affermare, che tutti i rami di Cara fieno altrettante. ra- 


dici in fpezial maniéra; come altresì; che tutte le. ra- 


dici fieno altrettanti tronchi, e rami. Anzi ar 
La Le 
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‘dire, che tutte le fue parti fornite fieno di vafi allora 
denti egualmente difpofti, per i quali entri la foltanza, 
di cui s'alimenta. La Cara, che ridotta in pezzi cre. 
fce., e moltiplica, può ftare a fronte del polipo, e dell’ 
ortica di mare. : 

‘Quello che merita particolar rifleffione fi è, come 
fa Cara, e alcune altre piante allignanti nell'acqua, e 
fa:te in pezzi ritrovino il loro nutrimento in quell’ac. 
qua comunque limpida. Yo ho confervate delle’ ciocche 
di Cara feparate dalla radice, e troncate in qualunque 
maniera, per più fettimane in vab nettiffimi , alimen- 
tandole con acqua puriffima di cifferna, che è quanto 


dire con acqua piovana, Quelle cioéche poi non fola- ‘ 


mente fono viffute, ma hanno gettato nuovi rami, e 
quantità di bottoncini, i quali hanno fruttificato, co- 
me fe la pianta foffe fata. intera, e fitta colle radici 
nel fuo terreno. Da quefto &i raccoglie, che la Cara 
tragge dall’acque della foRariza, che affimila a fe Mella. 
Nè ciò fi verifica folamente delle piante acquajuole, 
sua ancora delle terreftri. M. Bonnet, e M. du Hamel 
ci afficurano, che viti, mandorli, quercie , marroni 
d'india, cd altre piante fono viflute, e crefciute per 
molti anvi nell'acqua pura, E quello, che più forpren- 
de fi è, che l’analifi chimica non ha faputo ritrovar al- 
tro in quelle piante, fe non fe que' medefimi principj, 
che rifcontranfi nelle altre piante crefciute in pien ter 
reno *. Ma e come ciò? Forfe perchè le particelle dell’ 
acqua cangiano natura, e trasformanli in erba, in fio- 
ri, e frutta'?-O veramente perchè l'acqua non è mai pu- 
ra jo fe medefima ; e anche perchè s'impregna delle pol- 
veri, che volano per l’aria? Non è di quefto luogo 
l’entrare in gineprajo (di quefta fatta. Solamente con- 
viene afferire ; che i vafi delle piante, i quali o fepa- 
ravo dalle acque i loro alimenti s 0 cangiano le mede- 
fime in loro folfanza fono ben altro, che le-rioftre flore 
re, e i noftri /ambiachi. pera 


M. 


desi 
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M. du Hamel ha offervato *, che le. piante cre- 
‘fcono ftraordinariamente in tempo nuvolofo ;, e piovéfo. 
E rifpetto alle dimoranti nelle acque inchitia a crede- 
re, che la ragione. di quel loro crefcere fia. l’abbon- 
danza dell'alimento, che l’acque piovane fcorrendo in 
ful terreno recano a que’fiti, ove tali piante allignano. 
Ma.la Cara, per quanto ho fin'ora veduto, crefce , e 
moltiplica meglio nelle acque limpide , e fcorrevoli, 
che nelle limacciofe, e ftagnanti. E però la cagione del 
pronto crefcere di lei in ftagione piovofa non fembra 
effere la fovraccennata. 


RIRLT 
Sulla circolazione. 


Ara fu dal celebre Harvey fcoperta, e dimoftra- 
A. ta la circolazione del fangue negli animali, che 
i Fifici, fotto la fcorta di quell’analogia, che fcorgefì 
tra gli animali, e le piante, & credettero in diritto di 
‘ poterla. ftabilire anghe ‘in quefte. Malpighi, Parent, 
Mariotte, de Ja Hire, e molti altri furono di quefto 
parere. Altri poco fidandofi dell’analogia, confultarono 
in mille guife l’efperienza, dalla quale non avendo ri- 
portata favorevole rifpofta, negarono quella male imma- 
Binata circolazione. Tali furono Dodart, Duclos, Ma- 
gnol, Hales, Bonnet , ed altri. Convien però avveèrti- 
re, che quefto termine circolazione nel cafo noftro può 
prenderfi in fenfi diverfi. Il vero e proprio. fenfo fi è, 
quando per circolazione di fluido vuol& intendere il gi- 
‘rodi un liquido dentro a un corpo organizzato , il qual 
giro compiafi per mezzo di un doppio fiftema di vali, 
altri de’ quali:portino il fluido verfo una parte, altri il 
ricevano, € il conducano al fito d'onde partì. Il fenfo 
improprio farebbe allora quando per sintalaziane AGRO 
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leffe intefo qualunque movimento di Fluido anche' di 
afcefa, e difcefa, ma nelle medefime parti, oflîa per 
un folo fitema di vafi, dentro a i quali Il liquido ora 
fi follevaffe, ora retrocedeffe. Sarebbe anche circolazio- 


‘ ne impropria fe fi ammetteffe un doppio ordine di vafi 


in guifa tale, che altri foffero i vafi, e il Fluido a- 
fcendente, altri i vafi, e il Fluido defcendente. 

Un folo fiftema di vali, ev un afcendere, e difcen. 
dere del fucchio per que’ medefimi armonico allo in. 
nalzari, e abbatfarfi del mercurio nel termometro; o 
al caldo, e al freddo dell'atmosfera è ftato riconofeiu- 
to da Hales, e da Bonnet. Quindi quefti due celebri 
Naturalifti ammettono, che il fucchio generalmente a- 
fcende il giorno, e difcende la notte, che è poi quan- 
to dire; tutto fi efeguifce a forza di femplici l0ramenti. 
Dodart vuole due maniere di vafi, e due forte di fuc- 
chio , l'uno che afeende per i vali, i quali partono dal- 
la radice, e ftendonfi a i tronchi, e ai rami, l’altro 
differentiffimo, il quale fcende peri canali vegnenti 
da ì ràmi, e dal tronco alle radici. Altri riconofcono 
il doppio fiftema di vali analoghi ‘almeno a quelli de- 
gli animali, offia quafi una fpezie di fiffema. arreriofo, 
e_venofo,, e l’afcendere del fucchio per. l'una maniera 
di vai, poi il difcendere per l’altra : e quefta è la ve- 
ra, e rigorofa circolazione. 

, Tutti quefti erano: belliffimi penfamenti, ma per 
diventare verità mancava a tutti l'appoggio della fpe- 
rienza. Era dunque rifervato alla Cara lo {pargere qual. 
che lume fu tante tenebre. Deffa ha fatto vedere , che 
vi ha almeno una razza di piante, nelle quali verifi- . 
cafi la circolazione rigorofa, e pet confeguente ha ren» - 
dute ‘o falîe, o limitate almeno tutte 1’ altre ipotefi. Di 
fatti che i due canali, per ì quali muovefi .il Fluido del- 
la Cara, fieno una fpezie d’arteria, e. vena compagna , 
oltre all’effer chiaro da ciò, che è fato detto al 6. 
XXX. {i prova anche così. Sia 4, 4, [1] un internodio 
di Cara , dentro al quale difcenda il Fluido, fiecome fuole 
da a în d, in c, in 6, ove piegando afcenda in cin 
#, € ritorni in a. Se quefto cannello tì tagli ,.'offer- 
i va: 
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vatore vedrà il Fluido fprizzar fuori dal taglio in d,e 
in e folamente; e nel medefimo tempo fcorgerà il Flui. 
do 0, afcendere in 2, calare in d, e ivi efcir tutto 
quanto : come altresì Il Fluido e, difcendere in 5, e 
tutto fortire dalla parte c, inalterabilmente. Ora que» 
fto giuoco non fomiglia egli. a quello, che oflervereb. 
befi tagliando a un colpo folo un’arteria, e una vena 
compagna? Lo fpruzzo gagliardo dell’arteria verrebbe 
dalla parte del cuore verfo l'eftremità; appunto come 
quello, che vedefi in c, nel cafo noftro ; e quello del. 
la vena fcenderebbe dall’ eftremità verfo il cuore come 
d. Può darli più bel fenomeno per provare, che nella 
Cara vi ha una veriffima , e rigorofiffima circolazione 
col mezzo di due canali l'uno fomigliante l’ arteria, l’ 
altro la vena? 

Diffi che il giuoco del Fluido ,:che offervafi nelta- 
glio de i vafi della Cara fomiglia a quello del taglio dei 
vafi arteriofi, e venofi negli animali, volendo con ciò 
dare ad intendere, che'in quefti due cafi tutte le parti 
del fenomeno non fono. eguali. Il Sig. Abate Spallanza- 
ni ci afficura *,.che forato, o troncato un vafo negli 
animali fia venofo, fia arteriofo, nafcono tofto due op- 
pofte correnti, fgorgando il fangue dalle bocche de’ due 
tronchi per maniera, che una corrente è di Fluido, il 
quale 9 avvanza, l'altra di Fluido, il quale dà indietro. 

. Ma non così nella Cara: noi abbiamo veduto, che il 
Fluido il quale afcendeva da o in 4, fiegue il fuo cor- 
fo, tutto fi vede piegare nel nodo, fcendere, e fcari- 
carfì pel taglio d: e lo fteffo offervafi nel Fluido e An- 
zi fe l’ internodio fi tagli folamente da una parte, o per 
metà, ovvero facciafi un foro in guifa, che il folo vafo 
d, e.refti tagliato, o forato, non già l’ altro c, 0, tut 
to il Fluido-fiegue nel fuo cammino, e tutto viene a 
fcaricarl per d. ne E 
© «Per ciò che fpetta al fenomeno de i vafi fanguigni 
tagliati ,.il celebre Sig. Haller. è di parere *'* che il con- 

cor- 

* De? fenomeni della Circol, Differt. 3. Sez. 3. 
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corfo del fangue al luogo della ferita de î vali nafta da 
una qualunque fiafi contrazione de 1 medefimi, per la 
quale il Fluido venga coftretto a rifugiari Id, ove è 
maggior libertà, cioè al fito'del taglio. Ma il Sig. Aba- 
te Spallanzani appoggiato a feriofe offervazioni reca in 
dubbio la cagione Halleriana. Riguardo poi al cafo del 
taglio della Cara j io non faprei come indovinare onde 
fia un fenomeno parte uniforme, e parte oppofto a quel. 
lo de i vafi fanguigni. Se confideriamo il fendente ; che 
cagiona il taglio, quefto preme egualmente ambo i ca- 
nali, per confeguente il taglio per fe medefimo è indif 
ferente per lo movimento del Fluido. Se ricorriamo a 
uno ftrignimento de i vafi, allora il Fluido debbe efci. 
re egualmente per le quattro bocche, aperte nel can- 
nello troncato ;. oppure dee arreltar(i fenza efcire da al- 
cuna banda. Io non farei lontano dal fofpettare, che al 
praticarfi del taglio nel cannello della Cara, fi Arigneffe- - 
ro egualmente fe eftremità delle parti troncate ; mache 
il Fluido, il quale fi ritrova in movimento, faceffe poi 
forza contro le parti, verfo le quali.è fpinto per manie. 
ra, che le coftrigueffe ad aprir, e a dargli il paffag- 
gio. AI’ appofito le altre due efremità rimaneffero chiu- 
fe, ficcome quelle, da cui il Fluido fi fottrae, e che per- 
ciò non hanno chi le coftringa ad aprirfi. Se non che 
in quefta ipotefi s'intende bensì, come il Fluido a,d, 
oppure 5, c, debba fcaricarin 4, e in €; ma non com- 
prende, come.il Fluido 0, #, ovvero es ò, debba afcen- 
dere, piegare al nodo, e recarfi in d, e inc; per for 
tire. Potrebbef fingere, che lo ftrignimento del canale 
troncato fi faceffe ‘a poco a poco’ dalla parte y da cui il 
Fluido fi fottrae , e obbligaffe così il Fluido a feguitare nel 
{uo viaggio. Il fatto però fi è » che io non fo dir nulla, 
che fa appoggiato o all’offervazione, o alla ragione. 
Sembra foltanto, che dir fi poffa, che la cagione dì que- 
fto fenomeno c è quella fteffa, per cui mantienfi la cir- 
colazione ne i canali interi, o è legata con lei. Se è 
così , la cagione o totale, o parziale del movimento del 
Fluido nella Cara non domanda l’interezza de i vafi, 
ma fi foftiené ancora per qualche breve fpazio di tem- 


po 
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po nelle parti de i medefimi troncate ; cioè a dire fuf- 
sifte in tutte le fezioni de i vali. Adunque il .cuore, 
dirò così , è tutto il vafo, che ritorna in. fe Meffo, le 
cui. fezioni hanno forza di cacciare innanzi il Fluido. 
Egli è vero, che non fi fcorge alcuna meccanica par- 
ticolare , o alcun movimento delle parti de i vafi: ciò.. 
però non vuol dire, che non vi pofla effere o l'una, 0 
l’altro. Circoltanze più favorevoli, e ricerche più minu- 
te, e continovate potrebbero manifeftarci qualche cofa 
di più precifo. Quello che credo di poter afferire fi è a 
che ne 1 vali della circolazione della Cara, non vi fo- 
no walvule, o altra cofa fomigliante., che a guifa di val- 
vule promova la circolazione del Fluido. Quindi rima- 
ne imentita l’ opinione di M. de la Hire, e d'altri, i 
quali per ifpiegare l'afcefa del fucchio fino alla fommità 
delle piante hazno in;maginato delle valuzlerie, le quali 
deffero il paflaggio al liquido per afcendere, e gliel ne- 
gallero per dare addietro nel medelimo canale, 


è ELI 
Sulle confeguenze. 


Alla circolazione del Fluido nella Cara fi può egli 
trarre a confeguenza per la-circolazione nell’ al- 
tre piante? f 0 S 
Ognuno ben vede, che uopo è diftiaguere tra le 
piante dell’acque, e quelle di terra. E parlando prima- 
mente delle prime, conviene ancora far diftinzione tra 
quelle, le quali vivono fotto all'acque, e quelle, le qua- 
li fanno colle radici folamente nell’ acque, ftendendofi 
col troinco, e rami in aria. Chiamerò le. prime piante 
Subacguee a diîtinzione dell’altre, cui nominerò fempli- 
cemente 4cguatiche. Finalmente è meftieri aver riguardo 
alla organizzazione , e: all’indole di*tutte quefte piante. 
Ora le piante, le quali furanno /ubseguee, che rifton- 
trerannofi fabbricate a nodi, che fatte in pezzi vivran- 
no, crefceraniio, e moluplicheranno al pari della Cara , 
SETA 
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o avranno una fomigliantiffima circolazione , o faranno 
quelle almeno, in cui farà fperabile il rinvenirla, Deb. 
bo però confeffare d'aver elaminate alcune di quette 
piante y le quali aveano futficientemente gli accennati 
caratteri, eppure non ho potuto veder nulla. Ma non 
per queito ho avuto coraggio di negare affolutamente 
la loro circolazione. Se il Fluido della Cara fofle una. 
femplice liufa fenza colore, sfuggirebbe qualunque oc- 
chio benchè armato : quindi fi negherebbe ‘la fua circo- 
lazione, ma a torto, Nelle barboline delle radici della 
Cara ; ne’ bottoncini, e' ne’ polloncini nafcenti non fi 
vede ombra di circolaziane; eppure intutte quefte parti 
la circolazione ci ha : sì perchè offervafi bellifima in 
tutte l'altre parti adulte, e fane ; sì ancora perchè ap- 
pena quelle parti ftendonfi un pochettino, che tofto il 
girare del Fluido fi manifefta, ma è tenuiffimo, e a 
grande ftento fi riconofce con lente la più acuta. Il Flui- 
do adunque efifteva, e le parti fono crefciute per mez- 
zo di lui, ma il fuo movimento non { fcorgeva, per- 
chè le {ue particelle erano invifibili. La circolazione nel 
pulcino non fi manifefta fe non fe dopo 40. ore *, non 
già perchè anche prima di quel tempo non tia nel pul- 
cino , ma folamente perchè la qualità del Fluido, ilca- 
libro de’ vali &c. non cadono fotto il fenfo. Ed ecco co- 
me e gli animali, e le piante ‘ne’ primi loro ‘giorni vi- 
vano di un alimento in parte fimile, e più dilicato di 
quello, che loro ferve di nutrimento già fatre adulte. 
Se poi ci verranno alla mano piante /ubaeguee d'iadole, 
e di ftruttura differente dalla Cara, non dovremo già af. 
\folutamente negare , 0 chiamare impoffibile la loro cir= 
colazione : farà abbaftanza il dubitarne, e potremo fo- 
fpettare che non fi efeguifca in maniera diverfa, o per 
mezzo di un Fluido del tutto inviGbile. i 
.< Nella Cara la circolazione del .Fluido è moltipla; 
ctoè-a dire ogni Internodio moftra il giro del' fuo Fini- 
do di per fe: ma in piante d’organizzazione differente la 
circolazione può effere, anzi farà una , 0 unica, vale 2 
di- 
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dire incomincierà dalle radici, ftenderafli 1a i rami, e 
di là ritornerà ‘alle radici. Quefta conclufione però non 
oltrepatfa i limiti di quella probabilità, che fondafi ful- 
le idee che abbiamo della ftruttura delle altre piagte. Ma 
fiam noi ficuri di averne una giufta idea? Gli animali, 
che ci lafciano vedere rutto ‘quello’ che fono, eppure 
non ci manifeftano alcuna circolazione ,.debbono render- 
ci cauti baltevolmente. Per altro qualora. fi confideri, 
che ogni internodio della Cara ha la fua circolazione, 
la quale non ha niente che fare' con quella degli altri 
vicini, che vive per la medefima, e moltiplica, ci fen- 
tiamo portati a penfare, che ogni cannello è un’ intera 
piantina. Dal che ne fegue, che in tanto la circolazia» 
ne in una pianta di Cara è moltipla , perchè è una 
moltitudine di piante unite infieme, So che dir fi potreb- 
be, che anche l’altre piante fono un ‘ammaffamento di 
piccole piantine, poichè ogni ramo, ogni pollone è una 
pianta fimile alla madre. Ma puoffì egli poi dire anco- 
ra, che tutti i rami, e polloni abbiano, e confervino la 
circolazione egualmente fvelti da i tronchi fu cui fono 
pullulati ? Siccome poi dal taglio fatto in un cannello 
della Cara fconcertafi tutta l'economia della circola- 
zione in quella piantina , così troncandoG un’altra pian- 
ta, o parte della medefima toglieraffi la (ua circolazio- 
ne, e noi faticheremo indarno per rinvenirla. Egli è per 
quefto, che volendo cercare quelto fenomeno in altre 
piante dobbiamo efaminare le loro parti unite al tutto. 
In tali circoftanze adungue effendo turbato 11 Gftema 
de'vafi a cagione. del taglio, farà inutile il tenere ira- 
mi delle piante nell'acque per vederne la circolazione. 
Allora tutto operafi per un gagliardiffimo fucciamento ca- 
gionato forfe e dall’ attrazione de’ vafi troncati, e ca- 
pillari; e dallo fvaporamento, che foffrono le parti di- 
moranti fuori. dell’acqua. i 
Le piante poi, le quali vivono. parte nell'acqua, 
e parte nell'aria a miglior ragione, fe pur ne hanno, 
. debbono avere la loro circolazione «na in tutte le loro 
parti, fieno, effe piante nodofe, come: le canne, o fen- 
za nodi ficcome il giunco, oppure anche faina 
ù \ cioI- 


176 CIRCOLAZIONE 


ciofliachè ficcome quefte piante non vivono a lungo 
fenza radici, convien dire, che il fiftema de’ vafi pro- 
pri delle loro parti fia un folo, e non interrotto. Del 
rimanente fe giugneraffi a fcoprire la circolazione del 
fucchio tn qualche pianta acquajuola fabbricata a nodi, 
ma che tutta non vive nell'acqua, non farà più tanto 
difficile il ravvifare lo fteffo fenomeno, o l’inferirlo 
almeno con qualche probabilità in tutta la famiglia 
arundinacea. 

Da quefta pafferemo al fambuco, alla vite, indi 
all’altre piante legnofe, e la circolazione del fucchio 
in breve renderalli quali univerfale in ogni ‘maniera di 
piante. 

Che fe molte piante dell’acque debbono avere la 
circolazione 4a , molto più l’avran tale le piante di 
terra, qualora ne fien fornite. Conciofliachè egli è no- 
tiffimo, che tutte quefte piante debbono la loro vita, 
e il loro crefcere in. maniera particolare alle radici, e 
erò il fucchio delle radici paffa nel tronco. Senza il 
tronco non vivono i rami, e le foglie non fi mauten- 
gono fenza i rami. E dunque forza il conchiudere, 
che tra quefte parti v' ha una. neceffaria comunicazio- 
ne, e le une fomminiftrano il fucchio alle altre. Ma 
quefto fucchio giunto-dalle radici alle fuperiori etremi- 
tà ritorna egli tutto alle ‘radici, oppure circola in parte 
almeno nel tronco, ne’ rami, nelle foglie in. qualche 
maniera come negl’internodj della Cara ? Si è veduto, 
che abbiamo conjetture più favorevoli al primo, che 
al fecondo modo di circolazione. Tocca però a penofif- 
fime offervazioni a decidere quefto punto fe fia pofli- 
bile. L’induftria di M. da Hamel * ci ha fatto vede- 
re che i tronchi, e i rami hanno le medelime difpofi- 
zioni di parti, e che i rami puliulano ful tronco legno- 
fo quafi come i rami della Cara da fuoi tronchi. Con 
tuttociò, come faremo noi a immaginare ragionevolmen- 
t2 il paffaggio del Fluido dalle radici al tronco, da que- 
fio 2.1 rami, e infieme la circolazione del tronco indi- 

pen- 
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pendente da quella delle radici, e così de i’‘rami ri- 
{petto al tronco? Se vogliam fupporre ,, che la circola. 
zione parziale ( faccia nella foftanza. legnofi, e che 
la corteccia ad altro. non. ferva, che a portare il fuc- 
chio al trotico, e a i rami, ftenteremo a. render ragione 
del vegetare di un albero, o diun-ramo., a cui fia fta- 
ta levata la corteccia d'intorno. intorno. Potremmo fin- 
gere, che nelle radici. vi fieno. vafi, il cui uffizio! fia 
quello di . caricare l'umore, che debbe circolare nel 
tronco ;, e in guefto.altri fomiglianti vali, che il fom- 
miniftrino a i rami.. Ma, a che perdere-il tempo in fab- 
bricare ipotefi per-un fenomeno, che altro non doman- 
da, che offervazioni per eflere pofto.in lume? 

Nè la difficoltà dell’ imprefa. fpaventar: deve gli 
offervatori, fendo.già, noto, che- le- verità. più interef- 
fanti fovente balzano all'occhio qualora. meno s° afpet- 


tano. Io non credeva già di rifcontrase la circolazione : 


del Fluido. nella Cara allorchè l’efaminai, eppure mifi 
manifeftò. Grandiffimo numero di volte ho, cercato di 
vedere la circolazione del fangue negli, animaletti delle 
infufioni, ta fempre indarno.- Niente di meno.non ho 
mai voluto abbandonare del tutto. quelto punto. così in- 
tereffante ,, e, non ha molto , fonomi abbattuto in aleuni, 
i quali.o. mi hanno. lafciato vedere quefto fenomeno , 
o hanno faputo. così bene ingannarmi con certi movi- 
menti di alcune loro. parti, che ho penfato-d’averlo ve- 
duto. Recherò adunque- ciò, che. mi è avvenuto di of. 
fervare più con: animo di pregare i Naturali®! a porre 
a difamina quefte apparenze , che per aununziar loro una 
fcoperta ficurifftima, ed. immancabile. 

Primamente ho veduto ne' rotiferi., che ho chiama= 
iti a corone (1) una parte 5, la quale ftendefi. al difot. 
to dell’efofago, e fomiglia a una. fi/felerta, che ofcilli. 
Il movimento di queforgano:, qualunque fiafi, è fem- 
pre coltante : almeno, quando è vifibile; fempre fa com» 
parire il medefimo: giuoco, e perfevera fieno. le barbey. 
e l'efofaso in attual movimento ,.0 fieno in quiete. 
Quefta parte ha tutte le apparenze di un gran vafo, il 
quale fearichi del: Fluido a ondate frequentiffime verlo 

M: gl'in» 
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gl’inveftini giacenti inferiormente. Il Lettore s'imma. 
gini un getto d’acqua, oppure un canaletto ll cui al. 
veo fia pieno di oftacoletti. Un Fluido fcorrente con 
grande preftezza per quel letto imiterebbe affai bene la 
fittoletta, di cui G parla. Avea già molto prima offer. 
vata una parte c al difopra dell’efofago 2 dotata del 
medefimo movimento. Ma io l'avea fempre creduta un 
pezzo, fu cui piantate frifero le barbe dell’animaluz- 
zo, e che il movimento di lui fofe la cagione di quel 
lo delie barbe, ovvero all’ oppofito. Ma ora io folpet- 
to, che fia un organo folo, il quale giaccia fotto all 
efofago, e fi manifelti fuperiormente , e inferiormente, 
oppure che fieno due, 

Che la fiftoletta inferiore. {carichi un Fluido allo 
ingiù a piccole ondate frequentiffime fembra raccoglierfi 
dalla maniera, còn cui compie i fuol movimenti. Che 
poi fia un cuore, o un organo, il quale faccia l’uffizio 
di cuore, pare affai chiaro dal fuo inalterabile movimen- 
to. Se così è, fempre più fi riconofce improbabile ]'o- 
pinione di coloro, i quali vogliono, che il cuore fia 
quella parte, cui ho chiamata l’efofago, o il dige/lore. 
Sall’idea poi, che l’accennata parte foffe un vafo, il 
quale cacciaffe il fangue all’ eftremità inferiori dell’ a- 
nimaluzzo, dovea fare ogni sforzo per vederlo ritorna- 
re alle parti fuperiori., e veduto quefto la circolazione 
farebbe flata fuori di dubbio. Io non voglio afferir fran- 
camente d'aver veduto quefto ritorno , dirò folamente 
d’aver fatto quanto ho potuto per: vederlo, e i rifulta- 
ti delle mie ricerche fono i feguenti. Qualora gli ani- 
maluzzi MRavano quieti, e mediocremente diftefi vede- 
va coftantemente da un lato de’ medeimi, e ‘in vici 
nanza dell’efofago una fpezie di Fluido compofto di 
globertini infinitamente piccoli girare, e formare come 
un ‘vorticetto 4 volventefi. perennemente. Parea, che 
quel Fluido veniffe dalle parti inferiori laterali, faceffe . 
l’accennata apparenza, e terminando il' giro reltaffe co- 
me aflorto, Ho pur ravvifato molte volte una foftanza 
fluida fomigliantiifima a quella del vorticetto muoverfi 
rafente gl'inteftini, e piegare verfo l’efofago, o verlo 
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1a fitoletta. Ho anche/veduto molte volte nelle parti 
verfo la coda un formicolamento di puntini e e veenen- 
ti verfo le parti fuperiori, e queto fenomeno perdevafi 
di vifta là dove erano ‘gl’inteftini opachi. Que’ puntini 
moventifi fembravano fimilifimi a quelli del vorticet- 
to d, e dei lati. Ho procurato d’ aflicurarmi., che quel 
fenomeno non nafceva dal movimento delle fecce deal 
inteftini ;, concioffiachè ‘oltre all’ effere le. fecce  groffo- 
lane, il loro movimento è d'altra maniera ; e nafce da 
contrazioni, o movimento  periflalzico degl’ inteftini 
medefimi. Rimane a fofpettare, che quel Fluido ,-an- 
zichè effere una fpezie di fangue degli animalucci, non 
foffe più tofto una foftanza liquida fpremuta dagli ali- 
menti già digeriti, e mifta con effoloro: oppure che tut- 
ti que fenomeni cagionati non foffero da.cortiffimi, e 
finifimi peli piantati fulla pelle degli animalucci. Ri. 
guardo però al primo, io dico, che mi è fempre paru- 
to, che altro foffe il fito, in cui-moveanfi le fecce, - 
altro quello, in cui pareva girare quel Fluido. Di più 
ho veduto talvolta, o mi è paruto di vedere muoverfì 
le fecce nel tempo: fteffo, in: cui Gi muovea ta foManza 
in quiftione, ma in fenfo del tutto oppolto al movi- 
mento del Fluido. Finalmente l'omogeneità de’ globet- 
tini, il fembrare rapiti da una linfa invifibile, fpezial. 
>» mente nel vorticetto d, e l'averliî veduti muoverti do- 
ve nen erano, o non comparivano almeno le fecce, mi 
fono parute ragioni baftanti per non credere quel Flui- 
do una foftanza mifta alle fecce. Per ciò, che fpetta al 
fecondo, non è impoffibile, che peli, o. notatoj finif- 
fimi, e cortiffimi non poffano formare l'apparenza del 
‘formicolamento e e: ma e il vorticetto 4 come può na- 
fcere da peli, o altro fomigliante?® Perchè non fe ne 
veggono molti? Perchè il formicolamento non offervafi 
‘fempre in tutte le parti diafane dell’ animaluzzo, ein 
occafione di qualunque giacitura ? Se foffero peli fem- 
bra, che più o meno fi manifefterebbe il fenomeno fin 
qualunque circoftanza, la qual cofa è falfifima. Se.non 
temefli: d’effere tacciato di vifionario, e di troppo 3- 
mante delle novità, direi che la fitola da prima indi 
Mz cata 
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cata è il cuore dell’animaletto, il quale fpinge il fan. 
gue alle parti inferiori per un filfema arteriofo nafcotto 
dagl'inreftini,,e pel venofo quel Fluido viene ricondot. 
to al fio d'onde pari per riprendere le fteffe vie. 

Se mi fono ingannato fu ‘quanto ho fin'ora recato 
intorno alla circolazione del Fluido nel rotifero a co. 
roza, fono caduto nello fteffo errore auche in riguardo 
al mio gran: rotifero a coro (1). Dentro a quelto ani. 
maluzzo ho pur veduta l’accennata fittola al difotto 
del fuo efofago , e ho ravvilati nella medelima tutte le 
apparenze di quella del rotifero a corona. Egli è però 
vero, che la detra fiftola fi vede rade volte, rimanen. 
do coperta dagi’inteftini, 1 quali, fia l’animaluzzo in 
agitazione, fia quieto, ftanno uniti all’efofago: ceppu- 
re fe danno indietro, ciò li fa con tale agitamento, 
che noù è permeflo all'offervatore ‘lo fcernere quella 
parte con diftinzione. ‘Più ancora; in ben quartro fiti 
diftinti di quefto rotifero, cioè in 4 4, e in 6 6 ho ve- 
duto quattro vafi, o filtolette imitanti in tutto, e per 
tutto la gran filtola di mezzo, fuor folamente, che il 
Fluido fcaricato da quefti vali, fe pure era Fluido, ve- 
niva dal baffo all'alto. Anche rifpetto a quefte quar- 
tro parti ho dubitato, che non poffano efiere. quattro 
organi, i quali f moveffero in-una foggia ftrana imi- 
tante de i vafi turgidi di Fluido; ma non ho faputo rin- - 
tracciarne alcun ufo diverfo da quello, che ho fin ora 
accennato, Qualunque però fia l’uffizio di quefte fifto- 
lette immaginate , egli è certo, che qualora gli ani. 


‘smaluzzi vanno a perire per mancanza d’acqua, quefte 


(2) Fia 
20, 


fono le ultime parti, le quali ceffano da i loro movi- 
menti, e però il loro uffizio è peculiare in quefti ef. 
feri organizzati, Nel rotifero Leewenhoekiano non ho 
veduto che una volta fola la fiftala al difotto dell’efo» 
fago, e il circoletta accennato in quelli a corona. An- 
che ‘1 miei corniferi (2) m'hanno moftrato il formico- 
lamento. nella parte inferiore, e fopra ‘tutto il giuoco 
della fiftola ‘o 0 fotto al piccolo loro efofago 4, la qua» 
le mai; o quafi mai nov fi perde di vifta, a condizio» 
ne, che il cornifero giaccia alquanto diftefo. È 
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E' molto tempo, dacchè ho veduto un fomigliante 
fenomeno in certi animaluzzi frequentiffimi nelle infu- 
fioni de i vegetabili, che altri hanno chiamati a_cam- 
pina, ma che io anche a differenza d'altri fmili in 
qualche modo, ho nominati a frutto di rofajo (1). Han- (1) Tav 
no effi una lunga coda e 0, cui nell’eftremità o ten-VII, Fig. 16. 
gono fiffata al vetro, o ad altro a loro piacere. Veggon- 
fi due pennacchietti, o barbe in 4, 4, coll’agitamento 
delle quali l’animaletto cagiona uno, o due vorticetti 
5, è nel Flnido, per mezzo de’ quali trae |’ alimento 
alla fua bocca, la quale dovrebbe effere tra le barbe. 
Siccome poi nell’atto fteffo, im cui cagiona i vorticetti 
aggroviglia improvifamente la lunga fua coda, e ne for- 
ma una fpira più, 0 meno ferrata, così dalla giacitu- 
ra o e, a a, iu cui ora fi vede, facendo paffare la 
‘parte e in o, ftriguefi a guifa di palla. Pofcia la fpiras 
le della coda s' apre, e 1’ animaluzzo ritorna nella pri- 
miera giacitura, e rifà i vortici. Egli è poi lo fteffo il 
contraerfi della coda, e il nafconderfi affatto delle bar- 
be; come altresì l’aprirfi della fpirale della coda, e il 
rimettere in giuoco ì pennacchj, e cagionare i vorticet= 
ti. Quello, che fa al cafo noftro, è ‘una parte c, la qua- 
le tremola , e o/cilla nell’animaluzzo, e fembra una 
fpezie di cuore , allora fpezialmente quando vanno a_pe- 
rire per mancanza del Fluido, il quale fvapori. Sofpet- 
tai, che foffero le barbe nafcofte, e tremolanti,, ma ho 
procurato di liberarmi da quefto fofpetto. In confeguen- 
za delle fovraccennate:offervazione ho dubitato fe mai 
non foffle un czore, o altra parte fomigliante. Ma quì 
noa ho veduto neppure l’ondeggiamento di quelle par- 
ti, che negli altri animaluzzi he chiamate fi/folerte e 
però anzi che trarne argomento favorevole per la  prete- 
fa circolazione, crefcono vie più ì timori. 

Ma vada pure in bando ogni timore: io non in: 
tendo d’imporre a neffuno. Torno a ripetere, ‘che i feno- 
meni da me recati ponno effere femplici movimenti di 
parti fofîde, e per confeguente tutt'altro che la circo- 
lazione del Fluido negli accennati animaluzzi. -IJo non 
ho veduto il ‘Fluido globofo fcorrere per ‘quelle. parti, 
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che ho nominate fiffole , poichè fono biatichiccie, e bpa-- 
che : l'ho inferito da iloro movimenti, e però quefta'il 
lazione può effere ritrovata falfa. Il formicolamento, e 
i globetti veduti o nel vorticetto, 0 altrove potrebbero 
eflere ftati un error d’ottica , o altra cofa reale, Defide. ” 
ro folamente, che un punto di fimil fatta fia pofto a 
difamina da chi è più deftro, e più accoftumato di me 
al microfcopio. Non lafcierò di ripetere quefte offerva- 
zioni alla dolce fagione , e fcoprendo da per me fleffo 
l'inganno il confefferò ingenuamente, e faprò mai fem- 
pre grado a chi ravvifando o lo sbaglio , o la realità 
della:cofa, vorrà rendermene informato *. 
6. XLIII 


toner i n a nn__] a i I a 


* Efaminando teftà vecchi, \e opachi tronchi di quella Ca- 
ra. la quale è rapprefentata nella Tavola terza Fig. fet- 
tima, mi è venuto fatto di porre allo fcoperto i canali 
del Fluido:circolante colfeguente mezzo. Siccome i tron- 
chi, che avea tralle mani, erano grofli, rigidi, e tenaci, 
mi rinfcì ‘di levare .col rafojo un \pocolino di corteccia, 

‘ Yenza [concertare l’interiore del pezzo, il quale fconcer- 
to fempre addiviene ufando' tronchi della Cara della pri- 
ma; e nona figura. Tolto adunque un pezzetto di cortec- 
cia, polì in veduta una foftanza bianchiccia, la quale 
offervata tolto cel microfcopio fu riconofciuta il canale 
della circolazione coll’ ajuto del Fluido moventefi dentro 
alla medefima, Infeguito poi afferrato tra il pollice, e l° 
indice d’ambe le mani un tronco a tale dillanza, ende le 
punte delle dita fi toccaffero, e facendo sforzo a parti op- 
pofte mi è fovente accaduto di rompere; e diftaccare la 
corteccia efteriore reftando' intatta; e fcopertta l° interior 
parte, la quale guardata coll’ occhio armato compariva 
un cilindro cenerognolo, dentro al quale il Fluido afcen- 
deva , e difcendeva fempre a maraviglia per ore, e 
giorni, 

Quefto fenomeno da me offervaro, e fatto offervare a molt’ 

“ altri, tra*quali il Sig. Abate-Venturi mio Collega, e il 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini, il quale fortunata- 
mente fi è ritrovato in Reggio, ‘apre il campo a-nuove 
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ricerche, e a nuove rifleffioni. Ora, che quefto mio Sag. 
gio Ra fotto il torchio dirò folamente, 1. ch'egli è fuor 
di dubbio, che la circolazione non fi fa nella corteccia 
della Cara, ma in parti diftinte, e feparabili dalla me- 
defima. II. che i. canali della circolazione non fono fem- 
pre uniti alla corteccia, almeno per modo, che G fcon- 
certi ta loro teffitura, e l'economia del movimento del 
fucchio, qualora vengano feparati dalla medefima. Imper- 
ciocchè mi è accaduto di trar fuori di qualche cannello, 
e metrere allo (coperto quafi rutra la lunghezza de i ca- 
nali levando la corteccia col temperino fino in vicinan= 
za de i nodi, fenza (concertare Ja circolazione. 111. che 
unione principale de i canali col tronco è ne i nodi , 
da i quali non ho potuto fin ora diftaccarli fenza che ne 
fegua qualche lacerazione de i fudderti canali. IV. che 
nel tratto de i canali pofti allo fcoperro non ho per ans 
che veduta cofa alcuna, la quale cagionar poffa il mo- 
<vimento di quel Fluido, e niente non ho poturo fcoprire 
nelle labbra della corteccia rotta. Quindi io fofperto 
molro, che la cagione effettrice della circolazione fia 
ne i nodi : tanto più, che.io ho piegata a varj angolila 
parre de i canali (pogliata della corteccia, indi l’ho ri- 
mefla nello fato primiero, e la circolazione fi è rifve- 
gliata, e ha feguitato ficcome prima. Se fi giugnerà a 
fpogliare della corteccia l’eftremità de i canal! ne ì no- 
di fenza laceraniento, fi raccoglierà forfe lume baftante 
fu quanto, ho: detto. L’obliquità de i nodi offervata nel. 
la Cara della prima fpezie; un certo ondeggiamento del 
Fluido nel piegare, giunto che fia a i nodi ; certi groffi 
coagoli, i quali vengono fpinti dal nodo a qualche di- 
ftanza fu pel cannello, indi ricadono nel nodo, e fono 
di nuovo refpinti per molti gioîni , e fino a tanto, che 
la. circolazione fi mantiene affai robulta, appunto come 
una palla, la quale cadeffe , e ricadeffe fu di un tambu- 
ro, m' aveano fatro nafcere quelto folpetto , il quale in. 
eggi fi è renduto più. ragionevole. Non oftante però quel- 
lo, che ho ultimamente veduto iùtorno a i canali della 
circolazione, non poffo decidere francamente fe fieno due 
a guila di un tubo ricurvo , o veramente fe fien rali per 
modo, che abbiano un lato comune. Altre fcoperte pas 
trebbero chiarit quelto, e altri puoi rilevantiffimi. 
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CAS IA 
Sulla qualità del Fluido. 


Bbiamo veduto $. XXX. che il Fluido circolante 

nella Cara è di due maniere, l'uno groffolano, e 
irregolare, l’altro fottiliffimo, e come una linfa. La 
difficoltà confifte nel render ragione della corpulenza, e 
della irregolarità nella figura del Fluido groffolano. Se 
guefto Fluido compariffe da principio un compofto di 
corpictiuoli groffi, e irregolari s Indi degeneraffe in un 
liquido fottile; che è quanto dire, fe i ‘corpicciuoli fi 
fminuzzaffero in confeguenza del loro girare, la bifo« 
gna andrebbe conforme alle: noftre idee. Ma l'affare 
procede tutto all’oppofto: e {i fa, che i polloncini di 
poca età miofirano un Fluido da principio tenuiffimo 
compofto di piccoliffimi corpicini ritondetti eguali, o 
quafi eguali di mole. Divenuti rami perfetti il Fluido 
ingroffa per maniera, che il crefcere de i corpicciuoli, 
e il formarfi de i grumi fembra in qualche modo pro- 
porzionale alla loro età. Ora due fono i mezzi, che fino 
dal bel principio mi fi pararon davanti per ifpiegare 
quelto fenomeno. Penfai cioè ; che P irregolarità de i 
corpicciuoli giranti cagionata foffe o da certo loro vege- 
tare, o dall'unirfi infeme. Riguardo al primo, quan 
tunque non fia forfe impoffibile qualche fpezie di vege- 
tazione in quei corpicciuoli , pure non feppi mai in- 
durmi a credere, che quefta foffe la ragione del loro 
crefcere, e della loro irregolarità. Tanto più, che il 
Sig. Abate Spallanzani ci afficura *, che il fangue fia 
nei pulcino, fia ne i girini al primo fuo comparire con- 
fa di globetti, i quali mai più non crefcono di mole, 
nè cangiano di-fisura. Se adunque non vegetano, e non 
crefcono i globetti del fangue degli animali, come fa- 
tà il contrario nelle parti componenti quello della ‘Ca- 
ra? Mi rivolfi impertanto al fecondo, e penfai, che il 
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crefcere di quei corpicciuoli rifpetto alla mole, e l'in 
regolarità della loro figura foffe cagionata dall’uoirfi 
molti inlieme. Quefto mezzo mi è paruto tanto più pro- 
* babile, quanto che quel Fluido ha del pingue, e dell’ 
oleofo. Oltracciò i coagoli fembrano formarfi con mnag- 
gior frequenza ne i tronchi, e rami, che invecchiano, 
e in quelli, il cui Fiuido. rallenta.nel corfo ; cofe tut- 
te, che favoreggiano l'unione. di quei corpicciuoli. Al- 
trettanto a proporzione accade fovente nel fangue degli 
animali. piene 
Se chieggafi quale de ì due Fluidi , della linfa cioè, 
e del groffolano, fia quello, che ferve alla nutrizione 
della pianta, oppure fe tutti e due contorranvi egual 
mente, non ardirei rifpondere con franchezza. Sofpetto 
folamente, che maggior parte abbia in quefto ‘effetto il 
Fluido fottile, che Il groffolano. Eccone le mie ragio- 
ni: primamente il Fluido groffolano non è il primo a 
manifettarli, ma faffi vedere foltanto negl’ internodj di 
qualche data. In fecondo luogo i polloncini vegetano, e 
crefcono con fingolare prontezza, eppure in eili non v° 
ha che Fluido fottile. La terza ragione la traggo dal ve- 
dere, che quanto più i cannelli invecchiano , tanto più 
generalmente crefcono i corpicciuoli irregolari, e igru- 
mi. La quarta fi è, che que' corpicciuoli groffi , e ìrre- 
golari non fi fminuzzano nel loro circolare. Ora quali 
fono i vafi, i quali partendo da i canali della circola 
zione poffano' ricevere quelle moli, e recarle alla cor- 
teccia, e all’ altre parti per nutrirle? Quefte rifleflioni 
m'hanno indotto a fofpettare un’altra volta, che quei 
corpicciuoli groffolani effer poffano una fpezie di fali- 
gine, 0 feorta, che ‘la continovata circolazione tragga 
dal fucchio nutritore, il quale per tal mezzo fi perfe- 
zioni, e rendafi idoneo al fuo uffizio. Se poi il Fluido 
fottiliffimo, e invifibile fi è quello; che dà vita, e nu- 
trimento alla Cara, che è pianta erbacee, e /ubacquess 
è molto probabile, che fia fottiliffimo ancora quello, 
che nutre le. piante legnofe, e terreftri. Anzi attefala 
Joro denfità fembra, che il loro. fucchio debba neceffa- 
riamente effer tale, poichè i loro canali non ancora for- 
- € 
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fe ben riconofciuti dagli offervatori faranno, fottiliffimi. 
Se è così, non dee recar meraviglia fe il fucchio non 
veggafi circolare nelle piante legnofe, e denfe. 


f. XLIV. 
Sulla velocità del Fluido. 


À [Egli animali il movimento del fangue è più con. 


tinuato , e più veloce in feguito , di quello fia nel 
fuo primo apparire: al contrario nella Cara è più velo- 
ce, o fembra almeno effer tale a! primo manifeftarfi nei 
polloncini, di quello fi otfervi ne i cannelli di miolta 
età, nè mai naturalmente arreftafi. Quefta differenza 
tra la circolazione degli animali, e la Cara può nafce- 
re primamente dalla diverfità degti organi. Negli ani- 
mali havvi uncuore, o altra parte fomigliante, la quale 
cagiona la circolazione, e quef’organo non offervafi 
nella Cara. Quindi ficcome negli animali , } quali in- 
cominciano a godere della circolazione s il cuore non bat- 
te continuamente ,°così la loro primiera circolazione è 
interrottifima. Nella Cara all’ oppofito dal primo iltan- 
te, in cui apparifce, mai più non ceffa fenza cagione, 
*che la fofpenda, forfe perchè la Cara, dirò così , è tut 
ta cuore. La ragione poi della maggior velocità ne i pol- 
loncini fopra quella de i rami, e tronchi può effere la 
picciolezza de i corpicini, i quali più facilmente ven- 
gano rapiti in giro dalla linfa. La celerità maggiore, 


Di 


che moftrano fpeffe volte i tronchi rifpetto a i rami, e’ 


quella di quefti a fronte delle radici potrà rifonderfi 0 
negl imbarazzi maggiori, o minori de i canali, o nel- 
la cagione del circolare del Fiuido più forte in alcune 
parti, più debole in altre. 

Se fi fofle ritrovata velocità maggiore in uno dei 
vafi della circolazione della Cara ».2 cagion d’efem- 
pio, ‘nell’afcendente, minore nel difcendente, e ciò ‘co- 
fiantemente : oppure fe G fofe manifeftara qualche -re- 
golata contrazione in un fito dei canali più toito vai 

ne 
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nell'altro, eravamo tofto in diritto di riconofcere un 

arteria , e una vena, 0 una fpezie di cuore col fuo fifte- 
ma di vali per la circolazione. Ma niente di quefto mi 
è ancora riufcito di vedere: anzi più tofto vna fpezie 
di equabilità tra l'afcefa, e la difcefa del Fluido ne i 
cannelli, la quale equabilità fembra inGnuare, che la 
cagione del movimento del Fluido fia. fparfa in tutto il 
giro de i vali. Si fa, che la\ gravità è favorevole al 
fangue difcendente nelle arterie, e nelle vene, ed è 
contraria all’ afcendente allora particolarmente quando 
muovefì con lentezza, e in vali grandi. Ma nella Ca- 
ra non ho potuto accorgermi di varietà fenfibile, e co- 
fante. Siccome però anche quefto Fluido debbe effer 
grave, così convien dire, che v’abbia qualche differea- 
za anche nella circolazione della Cara, ma da me non 
ifcoperta ancora o perchè infenfibile, o perchè non ho 
ufate tutte le diligenze neceffarie per rinvenirla. Se ne- 
gli animali vien meno il movimento del Fluido fenza 

fperaniza di poterlo rifvegliare , perdono irreparabilmente 

la vita : lo fteffo accade anche nella Cara. La figura 
dell’interior cavità de i vali, lo sfregamento , € fors” 
anche qualche attrazioncella tra le parti interne, e il 
Fluido faranno la cagione, per cui offervanfi ì corpic- 
ciuoli groffolani non rade volte più fnelli nel mezzo 
del canale, più pigri a i lati. Il fangue degli animali. 
{corre con. egual velocità ne i fuoi vafi fieno eflì drit- 
ti, oppur piegati: lo fteffo fenomeno fi offerva almeno 
all'occhio ne i cannelli finuofi della noftra pianta. E 
ficcome non ifcorgefi alcuna parte fpeziale, che fpinsa 
il Fluido per que’ meandri , pare, che anche da quefto 
fi poffa trarre argomento per a0ferire, che la cagione 
del movimento del Fluido è in tutta l eftenfione de ì vali. 


$$ XLV. 
Sull indole de i vafi. 


ATI volte offervando la circolazione della Cara 
fono ftato prefo dal fotpetto , che i vali portan- 
ti il Eluido fieno fommamente irritabili e che da que 
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fta proprietà abbia origine il movimento del Fluido ne. 
gl’ internodj deila medefima. Fiffato lo {guardo nel Flui. 
do, che moveaf rafente i lati de i vafi, parcami di ve. 
dere come un piccolifimo ondeggiamento, il quale ca- 
gionato foffe da i lati de i canali, quali dotati foffero 
di una fpezie di movimento vermicolare, o di ofcillazio» 
ne. Ma altrettante volte ho cacciato da me quel fofpet. 
to ful timore, che quell’ apparenza non foffe' un error 
ottico. Forfe una ftagion migliore potrebbe fommini. 
ftrarmi qualche cofa di più. Comunque però fia l’affa. 
re, io non fo capire il movimento del Fluido nella Ca- 
ra fenza una cagione del medefimo: e quetta cagione 
finora non fo ritrovarla fe non fe nell’irritabilità ‘delle 
fibre componenti i va della circolazione. Che le pian- 
te, e le loro parti fieno capaci d’irritabilità è chiaro 
da quello, che è ffato detto altrove intorno alle Tre 
melie, e a i fiori della Centaurea. Che Seno poi irrita- 
bili i vaG della Cara converrà dirlo fino a tanto che 
fi fcuopra altra cagione della fua circolazione , conten= 
tandoci per ora di quello fmorto lume , che cl porge il 
fenomeno fteffo, e l'analogia prefa dalle arterie, e {pe- 
zialmente dal cuore degli animali, îl quale per cagione 
dell’ irritabilità fpinge il fangue ne i vafi arteriofi. I Flui- 
di fpiritofi, e penetranti; i quali Aringono i vali degl’ 
internodj, i medefimi vafi, i quali paffati per tempo nell” 
acqua pura riacquiftano vintutto, o in parte la primie- 
ra circolazione , non fono contrarj a quefto fofpetto. Ho 
In animo di tentare altri cimenti, da i quali potrebbe- 
fi forfe trarre la decifione a favore, o contro l’accenna- 
ta irritabilità. 

. Ma e perchè nella Cara /canalata vegzonfi talvol- 
ta in un folo internodio due maniere di circolazioni, 
l’una cioè univerfale per tutto l’internodio, l’ altra par- 
ziale, che incomincia da i nodi comuni colla totale, 
poi arrefta tra via, quali incontraffe un nodo , ivi 
piega; e ritorna d’onde partì per ricominciare lo fteffo 
giro? | 

Siccome quefto punto di vitta non s' incontra fe 
non fe rade volte, così non ho faputo per ora ritrova- 
re 
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re altra ragione di quefto fenomeno fuor folamente che 
una fpezie di moffruofità, per cui fieno uniti infieme due 
canvelli l'uno maggiore, e perfetto, l'altro minore ed 
imperfetto. Il primo adunque fi è ritrovato in tali cir- 
coftanze,' che ha potuto acquiftare tutta la fua lun- 
ghezza, e groffezza : e il fecondo non ha poruto fpie- 
garG che in parte. Quindi dove il primo è un folo, gli 
altri fono due nella medefima lunghezza , appunto per- 
chè non hanno potuto fvilupparfi. Per vedere, fe que- 
fto imio pentiere reggeva, avea divifato di fconcertare 
la circolazione del cannello groffo, lafciando intatti i 
piccoletti. Se in quefte circoltanze la circolazione de’ 
piccoletti mantenevafi a difpetto dello fconcerto cagio- 
nato nel primo, e perfetto, era fegno, che il movimen- 
to del loro Fluido non avea niente che fare con quello 
del primo. Ma la ftagione: mi ha tolta il comodo di 
efeguire il mio difegno, 


6 XLVI 
Sulle tinture. 


Uello, per cui e negli animali, e nelle piante fi 

opera l’affimilazione delle pani degli alimenti, 
tanto più ci ftimola a venerare l’ Autore della natura, 
quanto da noi è meno intefo. I. più valorofi Fifici, e 
Anatomici fono bambini, i quali fanno appena balbet- 
tare qualche terrnine fu quefto fenomeno. Tutti fanno, 
che gli alimenti. noftri fono tutt'altra cofa, che offa, 
nervi, mufcoli , arterie, vene, fangue, linfa. Sanno , 
che dagli alimenti dipende lo fviluppo, e la conlerva- 
zione di tutta la macchina animale. Tutto quefto of- 
fervafi a proporzione anche nelle piante: ria il modo 
con cui fi operano sì maravigliol ‘cangiamenti , giace n2- 
fcofto fotto a un velo, che non potrà mai effere (quar- 
ciato da umana induftria. Se v°ha' pianta, la quale fia 
capace di far nafcere fperanze di trar qualche lume van- 


taggiofo alla Storia Naturale , e alla Notomia de' vege= 
ta- 
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tabili per mezzo delle tinture, la Cara mi femibrava 
dover effere deffa. Pure.io non ho potuto profittar nul- 
la fu di lei colle mie tinture. Quefta ‘pianta, ficcome 
aucora l'altre tutte, non vivono di particole, o ali- 
menti colorati : e però i loro vafi o non le imbevono, 
o fanno talmente cangiarle’, che tutt’ altro ci compari. 
fcono da quello, che erano per lo innanzi. Egli è per 
quefto, che indarno hanno faticato i Naturalifti per 
{coprire le vere ftrade del fucchio nelle piante col mez. 
zo delle tinture. Ora che tiamo certi darfi una circola. 
zione di Fluido dentro a una fpezie di piante cerchiam 
più tofto di ravvifarla immediatamente in altre fe fia 
poffibile, e non ci ftanchiamo fenza frutto full’idea di 
renderla vifibile a forza di colori. 


SEL. 


Sull’azione de i liguori. 


E con olio d'ulivo unganfi de’ bruchi, perdono e mo- 
«Ì vimeato, e vita fenza riparo. Se la Cara refpirafie, 
ficcome ì bruchi, fi potrebbe dire, che in quella gui- 
fa, che l'olio turando le trachee de’ bruchi toglie loro 
il refpiro, e loro dà morte, così altrettanto, o altra co- 
fa fimile cagionafe nella Cara tuffata dentro al mede- 
fimo. M. Bonnet, e M, du Hamel ci afficurano, che 
le foglie intonacate con vernici, colle, e fimili perifca- 
no; che gli olj, e gli untumi fono fatali, o nocivi 
almeno alle medefime foglie, e i rami. La ragione fi 
è, dicono i due valent Uomini, perchè Gili intona- 
cature, e unzioni impedifcono alle parti |’ imbibizione, 
e la trafpirazione. Tutto quelto può accadere anche al- 
la Cara tuffata nell'olio. Ma ficcome quefta pianta dee 
trafpirar pochiffimo per l’una parte, per l'altra l'olio 
rende tofto pigra la di lei circolazione, anzi in poche 
ore l’arrefta fenza riparo; quindi fembra, che fofpettar 
fl poffa, che ciò non avvenga anche perchè l’olio,s'in- 
finui dentro alle parti della pianta, e feoncerti l'armo- 

nia 
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nia di quelle, che fervono al movimento del Fluido. 
Addivenga poi quefto perchè le particole dell’ olio coll’ 
infinuarii cagionino laceramento: nel teffuto della Ca- 
ra, 0 perchè tolgan loro o in tutto, o in parte l’irri- 
tabilità, ovvero perchè nafca fermentazione, e quindi 
addenfamento nel fucchio, o per altra ragione. 

Il latte poi forfe perchè meno fottile, e pen=tran- 
te dell’olio non produrrà , che lentamente lo-Mleffo ef- 
fetto. L’aceto, l’orina, | acque falate, lo fpirito di vi- 
no, e fimili arrefteranno il corfo del Flnido nella Ca- 
ra ficuramente per gli fconcerti , che produrranno nella 
dilicatiffima fua foftanza, e principalmente ne’ vaG della 
circolazione. Ciò fembra poteri dedurre dal reftrignerfi 
de’ vali fovraccennati con irregolarità, del:raggrinzari, 
e diftaccarfi che fanno da i nodi. Potrebbe però anche 
quì avere il fuo luogo la fermentazione, o altro. 


S XLVITE 


Sul voto. 


DE che fiamo certi, che la circolazione del Flui- 
do s'arrefta nella Cara dimorante nel voto, non 
dureremo fatica a comprendere onde fia, ‘che tutte le 
piante fenz'aria perifcano, ei femi o non germogli- 
no, o appena nati vadano a male. Qualche movimen- 
to del fucchio è affoluramente neceffario alla vegeta- 
zione: e però fe per mancanza dell’aria togliefi quel - 
movimento , è forza, che fegua la morte del ve- 
getabile. La Cara. poi ficcome pianta /ubscgueg, e 
priva di foglie dee trafpirar pochiffimo, ed.è per que 
fto, che non invizzifce così prefto come le piante di 
terra trattenute-nel voto. Quindi rimeffa nell'aria, la 
circolazione in effa (i rifveglia e perchè aritrovafi tur- 
gida del fuo fucco, e perchè la fua organizzazione non . 
foffre nulla. Da quefto fi raccoglie, che la Cara può 
Vivere almeno fei, o otto giorni fenza la fua circola- 


zione. Quefto potrebbe far folpettare, che la Cara Tan 
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viveffe per la fua circolazione. Ma oltre il non faperfì 


ancora quanto, e come viva fenza il movimento del 
fto Fluido, oltre al vedere, che la Cara tratta dal ve. 
to ha perduto del primiero fuo colore, famo noi cer- 
ti, che ceili in lei anche il movimento del Fluido fot- 
riliflimo ? Sappiamo foltanto, che I corpiccitoli groffo- 
jani lafciano di girare, ma da quefto. non fi raccoglie 
con ficurezza la quiete corale anche della. linfa. 

Il nodo più difficile a fciori confite nell’ indagare 
la maniera, colla quale l'aria concorra a cagionare la 
circolazione nelle piante, e nel cafo noftro nella Cara. 
E primamente fembra, che non fi poffa dixe, che gl 
internodj della Cara abbondino. d’aria in maniera par- 
ticolare: sì perchè quelta pianta è /ubacquea , sì ancora 
perchè l'ho, ritrovata fempre fpecificamente più pefan- 
te dell'acqua fteffa. Sembra dunque più naturale il di- 
re, che l’aria contenuta nella Cara fia pochiffima. E- 
gli è vero, che votandofi il recipiente comparifcono 
molte bolle fulla di lei fuperfizie: ma dopo le offerva- 
zioni del Sig. Bonnet * dir dobbiamo, che in parte 
almeno quell'aria non era chiufa dentro alla. Cara. Pu- 
re è fempre vero.,, che. mancando. l'aria manca a un 
tempo fteffo. la circolazione : adunque è lecito il fofpete 
tare, che «ciò. fia, o perchè l’azione dell’aria full’‘acqua 
concorre a ftrignere 1 cannelli della Cara, e per que- 
fio mezzo favorifce il movimento del fucchio ; 0 perchè 
l'aria contenuta nelle trachee, o pori della pianta ope- 
ra in maniera, che tiene dilatati i vafi, o cagiona al- 
tro effetto, che promuove la circolazione. 

Che fia poi l'aria ingeriore più tofto, che l'efte 
riore alla pianta ,, la quale abbia che fare nel movimen- 
to del Fluido della noitra pianta, fembra poterfì inferi 
re dall'effere coRante offervazione, che rimeffa I’ aria, 
nontofto la circolazione ritorna in vigore, ma vuolci 
qualche tempo tanto maggiore, quanto più lunga è fta- 
ta la dimora della pianta, nel voto. Anche quefto. po- 
trebbe indicare, che in tempo. più lungo maggior quante 
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<tità d’aria ha avuto agio di fortire dalla Cara. Ho fo- 
\Jpettato, che qualche particella d’aria poifa efer me- 
{colata col Fluido, e il mio fofpetto è nato. dal vedere 
‘certi corpicciuoli girare ne’ vali. della circolazione a 
‘guifa d’occhietti, i quali più volte m' hanno rifveglia- 
ta l’idea di piccoliffime gallozzoline d’aria. Nell'of. 
fervare il Fluido!, ‘che forciva da i tronchi tagliati ho 
ifovente veduto, che le moli giranti in pria nel can- 
nello parevano all’efcire una fpezie di fpuma /aponacea. 
Se ciò fi verificaffe, l’aria fluirebbe col liquido della 
Cara, e però nel voto cefferebbe il movimento a ca- 
Bione dell’aria, che verrebbe fuori. Ma ho fatto trop- 
po poche offervazioni fu quefto punto per non fidarmi 
di tale penfiero. Quello , che fembra poterli dire con 
ficurezza fi è, che l’aria neceffariamente concorre al 
movimento del, {ucchio nelle piante, e che efce, eden- 
a nella ceffitura delle medefime fenza fconcertarne 
armonia delle loro parti comunque dilicatifime. La 
‘agione adunque, per cuii femi non nafcono nel voto, 
® le piante perifcono, non è, come penfarono alcuni, 
»erchè l’aria nell’ efcire dagli uni, e dalle altre ne fcon- 
serta la loro organizzazione. 


| $ XLIX. 
| Sulle vicende del caldo je del freddo: 


i 
O 


f 


movimento del Fluido, fia negli animali, Ga nel 
i © piante, egli è però una condizione, da cui dipende 
| moltiflimo la loro circolazione. Il caldo poi, riguardo 
i Il movimento del fucchio nelle piante ,, non fembra con- 
| dizion neceffaria asciocchè it-fucchio moventefì ne’ ve ; 
i Betabili fi faccia così fottile, onde fomigli il vapore, 
| ficcome opiaarono alcuni. Almeno il fucchio della Ca- 
i fa non foffre una tale metamorfofi: poichè offervati lo 
| Refio in grad» variatifimi di caldo. E ancorchè il Flui- 
do groffolano di quefta pianta non folle il vero È, lei 
h N uc- 


Uantunque il caldo non fia la vera cagione del 


i 
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fucchio nutritore, ma fibbene l'altro. chiamato linfa; 
* miente di meno quella linfa non è un vapore, altra- 
mente non avrebbe lena. per ifpiugere Innanzi 1 corpi. 
celli groffolani, e i grumi, che veggionbi portati in pi- 
ro. Cioè a dire, ficcome i corpicelli groffolani nuota- 
no in quella linfa, deffa o è più pefaute de’ corpicciuo- 
li, e de'coagoli, o lo è almeno egualmente. Ora un 
vapore fembra troppo raro per avere un tal pefo. Il 
caldo adunque farà neceffario all'effetto del movimen- 
to del fucchio acciocchè i vafi, e le parti tutte de' ve- 
getabili rimangano dilatate, e fors’ anche irritabili; e 
affine, che il fucchio non (i coaguli, e s'arr fti. Se 
poi il caldo divenga ecceffivo fvanifce nella Cara la 
circolazione, non già perchè il facchio fvapori: altra- 
mente il movimento ritornereb5= in vigore dopo qual- 
che tempo, la qual cofa porrebb: forfe accadere, ma 
io non lho ancor vedura 3 ma bensì, perchè un tal 
calore fconcerta l'economia troppo di.icata della pianta, 
e de’ (voi vali. Se ceti il caldo, e la tempra d:ll'aria 
ficciali frefca, ia velocità della circolazione icemi n-l- 
la Cara, anzi rallenta, Gccom: accade all'avra zarfi 
molto dell’Aurunno. Tutto queto accader, d:bb-.an- 
che. nelle. altra piante a proporzion:z. Mi fe è così, 
perchè cagione le piante di cerra v-getano più n-ll' Au- 
tunno, che nella State? La ragione di quelto farà la 
mancanza dell’umido fia nel terreno, fia nell'aria, e 
Ja foverchia trafpirazione nella Srate a fronte dell’ Au- 
tunno. Per altro aach= nel caldo andranno via via pre- 
parandofi | bottoncini, i quali poi Gi fviluppano nell’ 
Autunno. Dalla circolazione poi della Cara, che è più 
robulta nella calda, che nella frefca Stagione, dall’ ef. 
‘ fere quelta pianta /ubacquea , e fenza foglie, s' Inferifce 
non effere univerfalmente vero ciò, che hanno ftabili- 
to alcuni, che la celerità del movimento del fucchio 
nelle. piante dipende principalm-nte dalla maggiore 
trafpirazione nel caldo, e in fpezie a cagion delle» fo- 
glie. La vite, che non ha per anche fpiegate le fue 
foglie, moftra un gran movimento nel fuo fucchio: un 


albero. tagliato rafente terra getta ora più, ora meno. 
Ha- 
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Hales ha dimoftrato maggior forza nella liùfa della vi- 
te nel frefco della notte, e della fera, che nel caldo 
del mezzogiorno, Niente però di meno ti potrà dire, 
che la trafpirazione più ricca giovi la circolazione per 
quelto ; che rende il fucchio meno abbondante ne' vali, 
e per confeguente più libero al movimento: ficcome 
accade ancora agli animali. $ 
Qualora la tempera dell’aria s'actofta al gelo, la 
circolazione della Cara fvanifce e perchè il fucchio dee 
perd:re di fua fluidità , e perchè i vaf pel freddo ti 
reltringono. Tutto quefto a proporzione avvenir debbe 
anche nelle piante legnofe. Non è però credibile, che 
la loro circolazione, fe pur he fono fornite » ceflì allo... 
ra quando più non vegetano fenfbilmente : sì perchè 
noù poche piante laftiano di vegetare all'occhio meno 
attento affai di -buon’ora, sì ,e molto più, perchè fap- 
piamo, che anche in'inverno realmente vegetano. Hales 
ha fatte molte ofervazioni, le quali provano qualche 
movimento del fucchio nell’inverao. Du Hamel fia ve- 
duto il piftilto, le Îlamione e i peralina botronciai del 
pefco fin nel mefe di Febbrajo. Anzi fchiacciando i capi 
delle lamigne ha offervato granellini di polvere, e an- 
che del fucchio. Ha pur mifurato de i rami di noce, € 
gli ha trovati crefciuti in groffezza nel cuor del verno. 
Quindi io fon d’avvifo, che nella Cara la quiete del 
Fluido cagionata dal femplice frefco, 0 freddo pofla ef. 
_/ fere folameate nelle parti del fucchio groffolana, non 
già nella linfa, la quale a difpetto di qualche grado di 
freddo potrà muoverG benchè lentamente. Ciò vuol in- 
tefo qualora la tempera dell'aria non è al gelo : conciof 
fiachè in cafo di vero gelo continovato,' e fiero ogni 
movimento di Fluido dovrebbe ceffare , e rifvegliarh poi 
al mitigare di quel rigore. Anche quefto rifvegliamen-. 
to ha i fuoi limiti :.la Cara c'infegna, che per qual-. 
che fpazio di tempo foffre le ftrettezze del ghiaccio, 
dal quale come venga liberata ricupera il primiero fuo 
pregio, cioè la circolazione: ma fe la prigionia duri 
per fei, o più giorni; lateffitura di fue parti rimane tal» 
mente alterata, che fomiglia a quella che è ftata nell 
; i Na: n° ori- 
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orina 0 nell'acqua pregna di fali. Quindi ne i geli 
ftraordinarj, e continovati periranno anche le piante le- 
gnofe , perchè il movimento del Fluido arrefterafii , na- 
{cerà fconcerto nell’armonia de i vali, la circolazione 
pon potrà rimerterf in vigore, e le piante lafcieranno 
di vegetare, e periranno. Ma quando il rigor del gelo 
fia breve, e prelto fuccedano le vicende del tepore, o 
del minor freddo , i vali della circolazione foffriran- 
no o nulla, o poco almeno, e le piante non periranno, 
Almeno la Cara abbandonata cento volte in ful ghiaccio 
perde cento volte la circolazione fenfibile , e rimoffa al. 
trettante la ricupera. Per altro non effendoci ancora ben 
nota la natura di quefta pianta, e quella del fuo fuc- 
chio ,i il quale però fembra più tofto cauflico, che ac- 
queo, fi potrebbe fofpettare che ci vole(fe un peculiar 
gelo per agerumolare tutto il fuo Fluido, e che da al- 
tre cagioni ne venilfe lo fconcerto di fua organizzazio- 
ne, Egli è forie per la ditferente natura de 1 fucch], che 
néi gran geli non tutte egualmente foffrono le piante, 
Che che ne fia, i corpi, i quali hanno un certo parti- 
colare oleofo domandono un diftinto grado di freddo per 
gelare e perire. Le Crifalidi di Reaumur , che pel gelo 
fembravano pezzetti di pietra , eppure mantenevanfi in 
vita, ci avvifano d'effere cauti nel fentenziare. Da que- 
fte vicende poi del caldo, e del freddo, e dagli effetti, 
che rifultano nel movimento del fucchio de 1 vegeta- 
bili s'intende onde fia, che le piante, le quali crefco- 
no al mezzo giorno, fieno più robufte e più nutrite di 
quelle che vivono al fettentrione. Egli è anche per 
uefto, che nella medelima pianta la parte, che riguar- 
da il Sole crefce, e perfezionali più prontamente di quel-, 
lo il faccia la parte, che giace all'ombra. Quella .ve- 
geta più e meno anche in inverno, non così quetta. 
Per altro ella è cofa degna di rifleffione, che una pian- 
tina così dilicata, come la Cara, viva nel ghiaccio, ben- 
chè afpriffimo fia il freddo, che il cagiona , mentre ani- 
mali anche robulti imprigionati in quel ghiaccio more 
rtebbono. sa pat 
Da 
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Da quanto fin'ora fi è recato in quefto Saggio di 
offervazioni intorno alla Cara nafce tofto una interef. 
fantiffima quiftione , cioè fe la Cara debbati annoverare 
tra i piantanimali ? Se la circolazione del Fluido foffe 
un fegno caratteriftico di arimalità , certamente la Ca- 
ra terrebbe un rango affai diftinto tra gli animali. Ma 
noi fappiamo, che non mancano veri animali, i quali 
non hanho circolazione almeno fenfibile, e però in virtù 
di quefta proprietà l’animale non fi diftingue dalla pian- 
ta, nè quefta da quello. Che poi la Cara fia una pian- 
ta cel dicono le fue radici, i fuoi fiori, e i femi iudi, 
Che fia animale il vogliono le bellifime fue proprietà, 
per cui confondefi con tutti quelli, che hanno circolo 
nel loro Fluido, che ridotti in pezzi vivono, e  molri- 
plicano. Sarà dunque la Cara un piantanimale» finora 
fconofciuto, e farà la prima tra l’infinita famiglia de i 
così detti vegerabili, che avrà tolta quella parte di ve- 
lo creduta impenetrabile , e fotto la quale celavafi uno 
de i migliori diritti, per cui le piante dichiarano nuova 
guerra ‘agli animali per diftruggere a forza della circo- 
lazione il loro mal fondato regno, 
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SpriecazIONE DELLE Ficure 


peLLa TavoLa TERZA. 
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A Figura prima èi prefenta al naturale una pian- 
tina di Cara, che è ftata chiamata rranslucens 
minor » flexilis. Il nodo, da cui fono nate lera- 

dici è 4: i tronchi grofli di radici fono 46, 2 c, 
a d-terminati col nodo in 6 c 4; fu cui pullulano 
moltiflime barboline. E, F, G, Bè il tronco prin- 
cipale: » s 1 fono i [econdàri : mou op nodi , da’ 
quali efcono i rami, molti de’ quali ne’ loro nodi 
portano fiori, e frutta come zzz. 


La feconda contiene un pezzetto di Cara IOBranosO 
col microfcopio. Il nodo inferiote è in a hd a cui 
pullulano i rami, il fuperiore è 5 e: 00 fono pol. 

‘“loncini * cd, FE fono i due canali, o vaGì della cir 
colazione: is un fegnetto, che fembra diVidere i 
due canali, nor veggendoG mi un folo globetto di 
Fluido traverfare quel fegnetto. A, B fono due can- 
nelli ftorpiati, ma però hanao la Jora circolazione : 
zz fono polloncini fenza circolazione : 1 x # è ua 
nodo, quale per lo più comparifce moftrando l’ incra- 
cicchiamento del Fluido de’ due cannelli ivi uniti. 


La terza ci fa vedere due cannelli naturalmente uniti 
in x, e z, e il Fluido del fuperiore, che da y fcen- 
de in x, e paffanio i in rifale in m: il Fluido infe- 
riore -eendle per # inz, e palfa in fa; {rendendo 
in r: di fono-i fegnetti di diviGone tra i vali della 


circolazione: d #, d # fono le caffule de’ femi: ce i 
fe- 
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femi: a dî bottoncini: 0 0 polloncini: e appendi 
cl formanti come una corona. o 


La Figura quarta rapprefenta la Cara feanalata ingrane 
dita col microfcopio: 4a 6 fono lineerte, fcure fu 1 
tronchi “e ee feamalature : c d, s e internod) fcana- 
lati: p p camnelli lifci: x polloncino nafcente : 0 pun- 
to fcuretto, a cui termina la circolazione di una fca- 
nalatura di mezzo. Il Fluido fuperiore fcende da r, 
piega in 0,e rifale in #2: l’inferiore s'alza da #, tor- 
ce in 0, e difcende in 5, mentre il Fluido del rima- 
nente del cannello circola lateralmente al folito dall’ 
uno, all’altro nodo. 


La Figura quinta contiene una radice aggrandita, e den- 
tro alla quale il fucchio difcende da 4 in c ino, 
paffa in è, afcende in f e 4, fcorre in e ritornando 
per la medelima ftrada: = x fono le barboline del 
nodo 0, 


La fefta ci palefa un'altra fpezie di Cara appellata Ca- 
ra minor caulibus, © foliis tenuiffvinis. 

La fettima prefentaci la Cara detta a/pera, fragilis feg- 
mentis foliorum per intervalla confertis. i 


L'ottava contiene quella Cara, che fu nominata velga 
ris fetida. Ò 


La nona è una pianta naturale della Cara /canalata in- 
grandita nella Figura quarta. 
È 4 


La Figura decima ci dà a vedere un lnternodio 4 è ta- 
gliato fotto al microfcopio: c d è il Fluido, che vien 
fuori da i vafi tagliati: o è il Fluido, che afcende 
in 4, e viene-a fcaricarfi tutto in d: e il Fluido, che 
fcorre. feguitamente verfo 4, difcende ‘in c;e turto 


efce. 
Na L’un- 
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L'undecima è un internodio tuffato nell’orina, o nell 
+ acqua falata, o nello fpirito di vino : 8 5 è la cor 
teccia efteriore del cannello cenerognola : e fi cana- 
li della circolazione raggrinzati, e ritirarifi verfo il 
mezzo: c d fembrano i fiti dove i vafi simboccano. 


La Figura duodecima moftra la circolazione in molti 
nodi veduti in un fol colpo d’occhio, e chiamata la 
catena del Fluido, poichè fembra, che il Fluido 
circolante in 4 e 1 è formi come un anello, il qua. 
lé entriye fi leghi col Fluido moventefi in 4 2 e 4, 
e così degli altri. 
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